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TIZIANO
TREU

Il vertice di Caserta che comincia do-
mani dovrà dare il tono alla nuova sta-

gione di riforme per la crescita. Finora sia-
mo stati impegnati nella difficile costru-
zione e approvazione della Finanziaria,
che ha attuato opportunamente un gran-
de sforzo per il risanamento. Noi rifor-
misti, e la Margherita in particolare, rite-
niamo che questo passaggio fosse una
precondizione per la crescita, che dev’es-
sere la priorità dei prossimi mesi. È bene
quindi che il vertice non si disperda nel-
l’affrontare una lista generica di questio-
ni che, purtroppo anche eccessivamente,
appesantiscono il dibattito di questi gior-
ni, ma si concentri appunto su un’agen-
da per la crescita, fatta di punti e di pro-
poste precise.

Noi riteniamo che la crescita sia ne-
cessaria per l’Italia e per dare a tutti occa-
sioni di benessere. Solo con una crescita

forte e di qua-
lità si può avere
anche equità e
giustizia. Ab-
biamo bisogno
che la crescita
aumenti le ri-
sorse disponibi-
li nel paese per
l’occupazione e
per soddisfare
tanti bisogni  ri-

masti insoddisfatti nei mesi e negli anni
dei governi di centrodestra. La lista di
questi bisogni, personali e collettivi, in que-
sti mesi l’abbiamo sentita ripetere in de-
cine e decine di assemblee e ora dobbia-
mo indicare le priorità per soddisfarli. 

Il sostegno della crescita dipende an-
zitutto dall’impegno di imprese e lavora-
tori: per questo noi auspichiamo che nel-
le prossime trattative tra le parti sociali si
arrivi a un patto per la competitività. Ma
anche il governo, un governo riformista,
può agire per sostenere una crescita soli-
da, sulle linee che abbiamo già più volte
annunciato ma che devono essere acce-
lerate: compiere gli interventi per le libe-
ralizzazioni, cioè liberare risorse da set-
tori protetti di rendita che affaticano le im-
prese e che penalizzano i costi dei servi-
zi per i cittadini; promuovere una politi-
ca industriale che premi le aziende in-
novative e la ricerca; rendere più effi-
ciente la pubblica amministrazione, che
è un interlocutore essenziale sia per i
servizi ai cittadini che per le imprese. 

SEGUE A PAGINA 6

La nostra
agenda per

Caserta. E dopo

��

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Sono in tanti, negli ultimi tempi, a chie-
dersi cosa stia accadendo al nostro

paese. A interrogarsi sui giovani, sulle pau-
re e le ansie che agitano la società, sulla
nostra stessa identità di nazione. È come
se guardandoci allo specchio non ci rico-
noscessimo più. 

È il paese che non volendosi più be-
ne non investe più sul suo futuro (del qua-
le ha parlato Prodi),  spaccato a metà tra
destra e sinistra, diviso, secondo un luo-
go comune, tra un nord moderno e pro-
duttivo e un sud vecchio e statalista? O è
altro ancora? È lo “specchio rotto” di cui
ha scritto Eugenio Scalfari, ridotto in tan-
ti «frammenti che riflettono ciascuno
un’immagine parziale e deformata»?

Un sorpresa, in questo senso, si è ri-
velato l’ultimo rapporto Censis, dove, nu-
meri alla mano, viene descritta un’Italia
che si è rimessa in cammino, in silenzio,
lontana dall’immagine offerta da quella tv
presuntuosa e sapientona che alimenta e
dirige i nostri giudizi. Giuseppe De Rita,
per la verità, parla di un vero e proprio
boom, «selettivo» perché riguarda solo
quelle aziende – una minoranza trai-
nante – che hanno saputo aprirsi al mer-
cato, e «silenzioso», perché pochi, perlo-
meno finora, si erano accorti della sua esi-
stenza. SEGUE A PAGINA 6

Noi, la politica
e i pezzi d’Italia
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EDOARDO
PATRIARCA

Salvo imprevisti il Partito demo-
cratico si farà. Ma c’è da sperare

che sui contenuti si apra al più pre-
sto un dibattito pubblico. Da troppo
tempo si attende una traccia di lavo-
ro: perché tanti timori? I gruppi di stu-
dio istituiti dopo l’incontro di Orvie-
to si sono riuniti? Hanno prodotto
qualche materiale su cui iniziare a
coinvolgere non solo gli addetti alla
politica ma anche i cittadini iscritti e
non? Che senso ha discettare sulla fu-
tura leadership prima ancora di ave-
re il partito? Eppure una urgenza c’è,
il tempo corre più veloce di quanto si
creda: le amministrative prossime
sono alle porte. Che scelte verranno
fatte nel frattempo? Liste uniche, pri-
marie per la scelta dei sindaci? E qua-
le profilo riformista si daranno i pro-
grammi? La proposta di Linda Lan-
zillotta sarà inserita nelle piattaforme
locali? Andremo al superamento dei
mille monopoli dei servizi gestiti dal-
la amministrazioni locali? E sulle po-
litiche di welfare locale si aprirà una
nuova stagione della sussidiarietà sot-
to il segno della 328, archiviata dal go-
verno Berlusconi, e mi pare anche dal-
l’attuale maggioranza? 

SEGUE A PAGINA 6

Pd, iniziamo
a dirci com’è

��

MONTESQUIEU

Questa legislatura, la sua durata – i
cinque anni costituzionali? – il go-

verno, o i governi, che esprimerà, sa-
ranno segnati dal ruolo determinante
dei senatori a vita. E lo saranno sia che
gli stessi continuino in prevalenza ad
esercitare il proprio diritto di voto, sia
se decidessero inopinatamente di ri-
nunziarvi: il loro comportamento con-
dizionerà comunque la sorte non solo
di singoli provvedimenti o atti di indi-
rizzo, ma delle stesse, principali istitu-
zioni politiche. SEGUE A PAGINA 5

Il vero ruolo dei
senatori a vita
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FRANCESCO
LO SARDO

«Con Bossi la settimana
scorsa avevamo deciso di

avviare un nostro autonomo giro
di consultazioni a partire da Rifon-
dazione comunista. Poi ci siamo
detti: meglio aspettare il vertice
dell’Unione di Caserta. E invece
l’altro giorno mi telefona Mastel-
la e mi fa: “Oh Robe’, guarda che
io contro il referendum sono il pri-
mo dei leghisti: io faccio un gran
casino. Ma ci dobbiamo vede’ su-
bito, prima del vertice di Caser-
ta...”». Roberto Maroni, presidente
dei deputati della Lega, seduto su

un divanetto del Transatlantico di
una Montecitorio deserta (il pre-
sidente Bertinotti ha concesso le
vacanze ai deputati fino al sedici
gennaio) a raccontarlo ancora ri-
de. È reduce da una singolare con-
ferenza stampa con Clemente Ma-
stella, al termine di un singolare
incontro col vulcanico politico di
Ceppaloni, da cui è scaturita una
ancor più anomala iniziativa bi-
partisan tra Udeur e Lega: la so-
lenne nascita, nientedimeno, che
di un “Comitato per la difesa del-
la democrazia”. Obiettivo: sbarra-
re la strada al referendum contro
l’attuale legge proporzionale. Ma,
soprattutto, sventare le possibili
tentazioni («Nonostante le rassi-

curazioni formali che continuano
ad arrivare da parte di Forza Ita-
lia, An, Ds e Margherita», come va
ripetendo un diffidentissimo
Umberto Bossi ai suoi) dei parti-
ti più grossi di sfruttare comun-
que l’arma referendaria, in caso di
mancata intesa parlamentare su
una nuova legge elettorale, per
semplificare il sistema politico a
danno dei partiti minori. Dopo
giorni di annusamenti reciproci,
e forzando il ruolino di marcia
del Senatùr, Clemente Mastella
ha deciso di bruciare i tempi: per-
ciò si presenterà domani alla reg-
gia casertana dei Borboni svento-
lando il pennacchio del suo neo-
nato Comitato. SEGUE A PAGINA 6

Clemente porta Bossi a Caserta
Asse antireferendario tra Mastella e Lega. Di Pietro sceglie l’Udc

Al conclave di Caserta che si
aprirà domani pomeriggio

alla presenza del governo e dei
leader dell’Unione il piatto forte
sarà l’economia. Ieri Francesco
Rutelli ha spiegato all’esecutivo
della Margherita che «il peri-
metro» dell’agenda deve essere
chiaro: la crescita. Il vicepremier
si è mostrato particolarmente
prudente, chiarendo che vanno
evitati «strappi» che potrebbero
nuocere alla tenuta del quadro di

governo. E nessuna forza del
centrosinistra può immaginare
di «sopravvivere» a un’eventua-
le crisi di governo e ha sottoli-
neato che il premier deve farsi ca-
rico di mediare fra le istanze uli-
viste e quelle della sinistra radi-
cale.  Rutelli ha anche assicura-
to che la cena-riunione di lunedì
sera con Prodi è andata bene. Pa-
re dunque che la due giorni alla
reggia di Caserta possa dare i
frutti sperati anche grazie a

un’intesa fra le due anime della
coalizione su previdenza e am-
mortizzatori sociali. Sulle pen-
sioni la Margherita terrà il 18 ma-
nifestazioni in tutti i capoluo-
ghi, mentre il 24 Ds e Dl pre-
senteranno il “manifesto” rifor-
mista. Intanto Vannino Chiti,
che sta proseguendo i contattti
con tutti i partiti, ha parlato del-
la possibilità di una nuova legge
elettorale «entro l’anno».
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Il congresso della Margherita si terrà
nella terza settimana di aprile. Sarà

la direzione del 25 gennaio a fissare
ufficialmente data e luogo delle assi-
se ma ieri la decisione politica è sta-
ta assunta dall’esecutivo. Francesco
Rutelli ha detto di aver concordato con
Piero Fassino la road map congres-
suale, ed è verosimile che anche la
Quercia terrà il suo congresso negli
stessi giorni di quello della Marghe-
rita. Alla base del congresso della
Margherita, come è noto, una mo-
zione unica che apre la strada alla
creazione del Partito democratico.
Non così invece in casa ds, dove si

fronteggeranno tre mozioni, quella di
Fassino e D’Alema, quella che si op-
pone alla nascita del nuovo partito e
quella degli “scettici” di Angius. Ieri
Fassino ha detto che «dopo i con-
gressi si aprirà la fase costituente del
Pd che si concluderà prima delle eu-
ropee del 2009». Rivolto polemica-
mente a quegli intellettuali che criti-
cano la lentezza del percorso il se-
gretario ds ha replicato: «Sono infa-
stidito da quelli che mi spiegano co-
me farlo e poi non fanno niente. È un
progetto ambizioso che non si può co-
struire in quattro e quattr’otto come
friggere quattro uova...». 

Margherita, il congresso
nella seconda metà di aprile

Risolutivo finora l’incontro con D’Alema e Rutelli. Appuntamenti unitari per Ds-Margherita

Si punterà tutto sulla crescita, stemperate le tensioni. Il manifesto dei Dl

Alla Reggia sarà più facile,
Prodi è d’accordo con l’Ulivo Se abbiamo capito bene, questa vol-

ta i signori del gruppo di coman-
do riformista che condividono le stan-
ze di palazzo Chigi si sono guardati ne-
gli occhi, si sono detti parole di verita,
hanno sgomberato il campo da equi-
voci e sospetti. Ds e Dl non vogliono
spostare il quadro politico sbilan-
ciando il premier, Prodi non vuole
metterli eternamente con le spalle al
muro di una trattativa sempre al ri-
basso col Prc. Sono tutti sulla stessa
barca di un periclitante consenso po-
polare, in una stagione che vedrà an-
che un test elettorale, e condividono
la necessità di dare al paese messag-
gi rapidi e incisivi di cambiamento.

Questa la cena di lunedì a palaz-
zo Chigi con Prodi, D’Alema e Rutel-
li (ad Arcore, intanto, pane e cicoria).
Fassino, il rompighiaccio della im-
pronunciabile Fase due, s’è adeguato

e già ieri da-
vanti alla sua
sinistra in-
terna era
l’uomo della
ricomposi-
zione (non
del ghiaccio,
si spera). Be-
ne. Alla Reg-
gia ci si può
distendere.

Niente veleni nel catering della ditta
D’Angelo Mattia. Niente duello coi
comunisti, nessun brivido.

La possiamo prendere con soddi-
sfazione, se significa che Prodi darà
sostanza al messaggio del 28 dicem-
bre: riforme per la crescita, liberaliz-
zazioni, sostegno al reddito, massima
efficienza nella pubblica ammini-
strazione, riconversione energetica.
Dovremmo per prudenza porre delle
riserve, se “alleggerire” le questioni più
controverse dovesse significare elu-
dere nodi invece ineludibili. Confor-
ta l’impressione (Europase ne occupa
all’interno) che sulle pensioni per
esempio una base di intesa ci sia già.

E conforta il fatto che, Reggia o
Reggia, ci sono moloch che vengono
intaccati comunque. È una buona no-
tizia che il ministro Gentiloni giudi-
chi la riforma della Rai presentata ie-
ri «non negoziabile» (nella necessità
di farla, non nei suoi contenuti). Ed è
un’ottima notizia che, insieme al par-
tito Mediaset, si sia subito imbizzar-
rito l’elefantiaco sindacato interno.

La cena
(speriamo non

delle beffe)

Riformisti a
Caserta sulla
linea soft, Prodi
si impegna per
una svolta vera.
E per la Rai...

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Solo con una
crescita forte
e di qualità
si può avere
anche equità
e giustizia

Domenica, per fermare Nicola Rossi, dice che

i Ds sono stati i primi a «sottolineare l’ur-

genza della Fase due». Martedì, per rabbo-

nire Salvi, dice che la Fase due «è una cari-

catura, invenzione dei giornalisti». Per ri-

spetto al suo mestiere difficile perdoniamo

Fassino (fece di peggio smentendo una pro-

pria relazione dopo poche ore). Se però l’in-

venzione della Fase due è davvero nostra (in-

tendiamo di Europa), la caricatura la la-

sciamo volentieri tutta ai nostri amati lea-

der riformisti.

Invenzione
R O B I N

TRA CELLULARE E I-POD

L’oggetto cult del 2007 è un po’
telefono cellulare, un po’ iPod,

un po’ palmare. Touch-screen, co-
sterà tra i 500 e i 600 dollari e sarà
in vendita in America a partire da
giugno (in Europa arriverà dopo
l’estate). L’iPhone è stato presen-
tato ieri da Steve Jobs nel corso del-
l’attesissimo discorso di apertura
del MacWorld Conference & Ex-
po, la fiera annuale dei prodotti
Apple a San Francisco. Dopo l’an-
nuncio, il titolo della Mela ha gua-
dagnato oltre il 5% a Wall Street.

Apple, ecco
l’iPhone

Human Rights Watch, rapporto sugli attacchi ai civili in Ciad @ Il diario del viaggio in Cina di Ségolène Royal  @ Documenti e rapporti Ue sui cambiamenti climatici

Una fondazione autonoma e tre società, di
cui una finanziata dal canone e una dalla
pubblicità. Ecco le linee guida di Gentiloni

6 LA RIFORMA DELLA RAI

Il dolore,

la foto

e la lezione

di Sciascia

ER, Dna

e Vespa:

ricominciano

i tormentoni

Alcune utili 

(auto)

segnalazioni

via email

STAMPA TVBLOG seven

ARTE, IL 2007
È D’AUTORE

Da Cézanne
a Piero della Francesca,
da Dürer a De Chirico.

Un anno di mostre
che puntano sui classici

e sui grandi maestri

SIMONA MAGGIORELLI
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La pagina 
della cultura

PENSIONI

Un manifesto riformista 
pieno di scambi e scalini

RAFFAELLA CASCIOLI

PUBBLICO IMPIEGO

La ricetta di Nicolais. Rossi:
non lasciamolo solo 

GIANNI DEL VECCHIO
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ANGELO
FERRARI

Era dal 1993, dopo l’indecorosa fuga da Mogadi-
scio, che gli Usa non intervenivano direttamen-

te nel Corno d’Africa. Ora tornano con i cacciabom-
bardieri.  È la paura di infiltrazioni di al Qaeda a “det-
tare” la svolta africana. Così ieri è partito l’ordine dal
Pentagono alle “cannoniere volanti” a prendere il vo-
lo dalla base di Gibuti, dove sono acquartierati gli ame-
ricani, verso il sud della Somalia, dove si sono as-
serragliati gli irriducibili delle Corti islamiche, cac-
ciate da tutto il paese dalle truppe etiopiche. 

Nei primi mesi del-
l’anno scorso gli Usa ave-
vano sostenuto i signori
della guerra, quelli dell’Al-
leanza contro il terrorismo,
sconfitti dalle Corti. Re-
centemente hanno soste-
nuto e incoraggiato l’Etio-
pia a invadere la Somalia,
appoggiando il governo di
transizione. Hanno cac-
ciato le Corti. Ora entrano

in gioco direttamente, non solo a livello diplomati-
co, ma anche con una precisa strategia d’intervento
militare.

L’attacco è iniziato lunedì con un raid diretto con-
tro la zona a sud di Bilis Qoqani, dove si nasconde-
rebbero cellule legate ad al Qaeda, accusate dagli ame-
ricani degli attentati contro le loro ambasciate di Dar
es Salaam e Nairobi nel 1998. Fra gli obiettivi ame-
ricani c’è anche Fazul Abdullah Mohammed, pre-
sunto regista degli attentati. Ieri, poi, elicotteri Usa
sono nuovamente intervenuti nei pressi di Afmadow,
a 350 km da Mogadiscio. Nel corso degli attacchi sa-
rebbero morti almeno trentuno civili.

Secondo il presidente somalo, Abdullahi Yusuf,
Washington «ha il diritto di bombardare i sospetti
terroristi che hanno attaccato le ambasciate ameri-
cane». Yusuf ha anche escluso qualsiasi negoziato
con gli islamisti.

Sul piano internazionale, invece, l’attacco ame-
ricano ha ricevuto numerose critiche. Il segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite, Ban Ki-Moon, si è detto
«preoccupato» per le conseguenze dei raid americani,
sia perché potrebbero causare una escalationdella vio-
lenza nella regione, sia per le numerose vittime fra
i civili.

I raid dell’aviazione americana, inoltre, non con-
tribuiscono a migliorare «a lungo termine» la si-
tuazione nel paese. L’ha detto a Bruxelles Amadeu
Altafaj Tardiu, portavoce del commissario europeo

allo sviluppo, Louis Michel. «Questo tipo di incidente
non è particolarmente produttivo a lungo termine»,
ha affermato il portavoce, osservando come l’attac-
co sembri «confermare che il conflitto in Somalia du-
rerà ancora a lungo». Altafaj Tardiu ha quindi sot-
tolineato che «c’è il rischio che la Somalia diventi un
luogo di scontro tra religioni e civiltà. L’estremismo
– ha proseguito – non ha radici profonde nella so-
cietà somala ma il fenomeno delle Corti islamiche

emerge laddove lo stato non esiste e questo costituisce
un pericolo». In un tale contesto, ha osservato, «il so-
lo elemento che può portare sicurezza è il ritiro al più
presto possibile delle truppe etiopi e il dispiega-
mento di una forza internazionale che vegli sul ces-
sate il fuoco». «Solo una soluzione politica può con-
tribuire a una seria prospettiva di pace e di stabilità
in Somalia», ha avvertito ancora Altafaj Tardiu, espri-
mendo inoltre l’urgenza di stabilire «un dialogo

complessivo che includa tutte le parti coinvolte,
compresi i rappresentanti moderati delle Corti isla-
miche». 

Dal canto suo il premier etiope Meles Zenawi ha
assicurato che Addis Abeba non ha nessuna volon-
tà di occupare il paese. Ma il ritiro delle truppe del-
l’Etiopia rimane una condizione per stabilizzare l’a-
rea. 

Una condanna dell’intervento americano in So-
malia arriva anche dall’Italia, che si è spesa molto, e
in prima linea, per riavviare il dialogo e il processo
di riconciliazione nel paese. Condizione essenziale
per una svolta positiva nell'intero Corno d’Africa. Il
ministro degli esteri Massimo D’Alema ha ribadito
la contrarietà dell’Italia a
iniziative unilaterali che
potrebbero innescare nuo-
ve tensioni in un’area già
caratterizzata da forte in-
stabilità. 

«Ritengo molto grave
l’intervento militare di que-
ste ore in Somalia a opera
dell’aviazione statuniten-
se» ha aggiunto la vicemi-
nistra degli esteri Patrizia
Sentinelli. «Le vittime civili sono morti innocenti che
pesano sulle relazioni internazionali. La ripresa del
dialogo e del negoziato che abbiamo richiesto con vi-
gore deve prendere il posto delle armi». Secondo Sen-
tinelli «ulteriori azioni militari in quel paese non pos-
sono che complicare ulteriormente la soluzione di
una crisi difficile e complessa per la quale l’Italia, in
sintonia con l’Unione europea, le Nazioni Unite e i
principali partner internazionali, aveva indicato nel
dialogo politico inclusivo e nella costituzione di una
forza internazionale di interposizione gli strumen-
ti idonei per avviare la riconciliazione nazionale».

L’intervento americano si inserisce, tuttavia, in
un più ampio progetto di “cooperazione” con molti
paesi in Africa. In particolare nella costituzione di una
zona cuscinetto, che attraversi l’Africa da Ovest a Est
e che serva da deterrente alla penetrazione del ter-
rorismo islamico in Africa. Gli Usa hanno stretto ac-
cordi di cooperazione con numerosi stati, in parti-
colare con il Senegal, il Mali, il Ghana, il Benin, la
Nigeria, il Gabon, l’Etiopia, l’Uganda, il Kenya, il Ma-
lawi, lo Zambia, il Botswana, il Mozambico e il Su-
dafrica. Una sorta di “asse del bene” in contrasto con
quello del “male”. Gli americani, infatti, hanno in-
dividuato alcuni paesi che, a detta loro, «ospitereb-
bero» nuclei di al Qaeda, cioè Mauritania, Algeria,
Niger, Ciad, Egitto, Sudan, Somalia, Tanzania e Ma-
dagascar. L’operazione in Somalia, dunque, si inscrive
all’intero di questo progetto di espansione del “bene”.

L’intervento diretto Usa irrita la Ue.
In Somalia si ripete lo “schema” Iraq

CARLO
BENUCCI

«Ègrazie a ogni piccola goccia che esi-
ste l’oceano». Si presenta con le pa-

role della saggezza orientale,  la “Madre del
Tibet”.  Il titolo le è stato riconosciuto dal
governo tibetano in esilio per la dedizione
e il servizio instancabile a favore dei bam-
bini tibetani. Ma lei, che pure è la sorella
del Dalai Lama,  preferisce essere chiamata
con il suo nome di battesimo: semplice-
mente Jetsun Pema. Nei giorni scorsi ha
visitato Roma per promuovere la raccolta
dei fondi necessari a finanziare la realiz-
zazione del primo college tibetano, che sor-
gerà a Bangalore, nell’India meridionale.

Da oltre trent’anni Jetsun Pema per-
corre il mondo per far sentire la voce re-
pressa del popolo tibetano, testimoniare
l’annientamento della sua cultura, ma an-
che la speranza che risiede nei bambini
fuggiti dal Tibet occupato, che possono ave-
re un’educazione completa nei monasteri
e nelle scuole dei Tibetan Children’s Vil-
lages, di cui Jetsun Pema è fondatrice e tut-
tora presidente.

Si tratta di cinque villaggi al confine in-
do-tibetano, che hanno consentito di ac-
cogliere dal 1960 migliaia di bambini dis-
eredati per offrirgli un’educazione – sul

modello montesso-
riano – e una forte
identità culturale.

«I giovani e i
bambini – ha detto
Jetsun Pema, ospite
martedì della presi-
denza del consiglio
della provincia di
Roma – rappresen-
tano il futuro del Ti-

bet, per questo è fondamentale la loro
educazione». Un’educazione votata alla
modernità, ma che affonda le sue radici
nella cultura tibetana.

«Non è fanatismo nazionalistico, ma
una grande responsabilità dell’esilio». Da
quando è iniziata l’invasione cinese, nel
1950, i tibetani rappresentano sempre più
una minoranza nel loro stesso paese.  Con-
tro i sei milioni di autoctoni, infatti, il Ti-
bet è abitato da quasi otto milioni di cine-
si. Si tratta di un flusso migratorio inces-
sante, aggravato dalla costruzione della
ferrovia che collega la capitale Lhasa con
la Cina e dalla politica di Pechino, che in-
centiva la migrazione, soprattutto di ex mi-
litari, verso la prospera regione tibetana.
Ormai il fenomeno ha assunto le caratte-
ristiche di un vero e proprio genocidio
per diluizione etnica: cinquemila cinesi ar-
rivano ogni giorno in Tibet e molti di loro
non fanno ritorno in patria.

Di fronte a questa situazione – spes-
so ignorata dalla comunità internaziona-
le, secondo Pema, per non compromettere
i rapporti con una Cina sempre più com-
petitiva e potente – emerge la responsa-
bilità dei tibetani che vivono in esilio: for-
nire alle nuove generazioni un’educazio-
ne moderna e allo stesso tempo imbevu-
ta della tradizione culturale e spirituale del
Tibet, che altrimenti rischia di andare
perduta.

«In quarantasei anni d’esilio – rac-
conta Pema – è stata costruita una buona
struttura scolastica. I giovani ricevono
un’istruzione completa fino al liceo. Il
prossimo obiettivo è l’università. La crea-
zione di un ateneo è il prossimo passo per
il mantenimento dell’identità culturale ti-
betana».

E così Jetsun Pema gira il mondo, per
raccogliere, «goccia dopo goccia», gli in-
genti fondi necessari alla realizzazione
del college di Bangalore. Una volta com-
pletata, la struttura sarà in grado di ospi-
tare fino a tremila studenti, che grazie a
questo progetto potranno superare il pro-
blema dell’isolamento culturale ed etnico
e del gap linguistico, oltre a recuperare un’i-
dentità culturale e spirituale.

Per finanziare l’intero progetto occor-
rono dieci milioni di dollari, la “Madre del
Tibet” è già riuscita a racimolarne quattro
– uno proveniente dalla beneficenza ita-
liana – grazie ai quali i primi lavori sono
già in cantiere.

STEFANO
BALDOLINI

La convergenza tra emergenza climatica e “guerra dell’energia” sta
producendo come effetto collaterale il rafforzamento dei sosteni-

tori del nucleare. 
Oggi l’Unione Europea adotterà la nuova “Strategic Energy Review”

con l’obiettivo di ridurre entro il 2020 le proprie emissioni di gas ser-
ra di almeno il venti per cento rispetto al 1990. Sul nucleare il collegio
dei commissari europei dovrebbe limitarsi a locuzioni che evitino di
innescare ulteriori conflitti tra i paesi membri, ma avvertendo comunque
che, se si vorrà chiudere alcune delle centrali oggi esistenti, la loro pro-
duzione di energia dovrà essere rimpiazzata da fonti che non produ-
cono emissioni di carbonio. 

Ma la novità politica più rilevante arriva dalla Germania. La chiu-
sura in Bielorussia del principale oleodotto che porta in Europa il pe-
trolio russo ha indotto Angela Merkel, già ministro federale dell’am-
biente e della sicurezza nucleare nell’ultimo governo Kohl, a riaprire
il dibattito sull’uscita dal nucleare. «Bisogna puntare sulle energie rin-
novabili, – ha detto la Bundeskanzlerin intervistata dalla prima rete tv
pubblica Ard – ma è anche necessario riflettere su quali conseguenze
si possono avere se chiudiamo le centrali nucleari».

Il tema divide i partiti della “Grosse Koalition”, dopo che una legge
approvata nel 2002 dal passato governo rosso-verde di Gerhard Schroe-
der ha deciso lo spegnimento, entro il 2021, delle diciassette centrali
ancora attive (già quest’anno è prevista la chiusura del reattore Biblis
A, in Assia, cui seguiranno altri tre stop nei prossimi due anni). Se i
cristiano-democratici della Cdu, guidati dalla Merkel, e i cugini bava-
resi della Csu chiedono di prolungare l’attività delle centrali, reazioni
di segno contrario sono arrivate dagli esponenti socialdemocratici ed
ecologisti. Dal canto suo la Merkel incassa il sostegno della Vea, la più
grande associazione tedesca di acquirenti di energia, che rappresenta
soprattutto medie aziende e istituzioni pubbliche. 

Oltre a trattarsi di una novità in senso assoluto – è la prima volta
dalla nascita della “Grosse Koalition” che si tocca l’argomento, chiuso
per “rispetto” nei confronti della Spd –, l’apertura della Merkel assu-

me un particolare significato. Intanto perché avviene in concomitan-
za con l’avvio del semestre tedesco di presidenza della Ue. E proprio
ieri il presidente della commissione, Josè Manuel Barroso si è espres-
so per una nuova strategia energetica europea. che «parli con una so-
la voce». Poi perché si lega a un’altra recente (e clamorosa) apertura al
nucleare, quella di Tony Blair, che lo scorso luglio, alla vigilia del G8 di
San Pietroburgo, annunciava la costruzione di una nuova generazio-
ne di impianti nucleari in sostituzione di quelli esistenti.

La decisione fece scalpore perché rappresentò una ve-
ra e propria inversione di rotta: solo nel 2003 l’esecutivo la-
burista aveva deciso di abbandonare il nucleare per inve-
stire in forme di energia rinnovabile. Nelle previsioni del
governo, le spese di costruzione e di gestione delle nuovi
centrali (dotate dei più moderni e sofisticati sistemi di si-
curezza) sarebbero ricadute quasi interamente sul settore
privato. La svolta di Blair provocò le reazioni degli am-
bientalisti che denunciarono «l’ossessione nucleare» del pre-
mier britannico e lo accusarono di aver ceduto alla pres-
sione delle lobby delle aziende di settore. Greenpeace rin-
carò la dose ricordando l’alto numero di incidenti avvenuti nell’impianto
di Sellafield e la pericolosità delle operazioni di trasporto dei materia-
li radioattivi. Alle associazioni ambientaliste si associarono molti de-
putati laburisti che non erano convinti del piano:  non aggiungeva nul-
la sulla sicurezza degli impianti, possibili target di attentati terroristi-
ci, e non affrontava in dettaglio la questione dello smaltimento delle
scorie. 

Come detto, le proposte del governo di Londra caddero proprio
alla vigilia del vertice di San Pietroburgo, che vide Stati Uniti e Rus-
sia in prima fila per un rilancio della produzione nucleare come al-
ternativa ecologica alla più inquinante energia prodotta dagli idro-
carburi. Secondo Mosca e Washington, si doveva addirittura per-
mettere ai paesi in via di sviluppo di utilizzare energia prodotta at-
traverso il nucleare, pur sotto il rigido controllo delle superpotenze,
per evitare la proliferazione per usi non civili. In ogni caso, la dis-
cussione non decollò, e anche a causa dello spauracchio atomico di
Teheran, piuttosto vivace nel frattempo, si arrivò ad un accordo an-
nacquato. Così alcuni osservatori decretarono il fallimento del G8,

che preferì nel documento finale parlare di “Sicurezza energetica glo-
bale” piuttosto che affrontare il tema della regolazione dei mercati
energetici lasciando il campo a chi – come Vladimir Putin – ha tut-
to l’interesse a giocare un ruolo indipendente e a sfruttare posizioni
di vantaggio ai fini della pura contrattazione politica. Infine, detta-
glio  non trascurabile – anche alla luce delle parole della Merkel –, è
il fatto che dell’asse Londra e Berlino, allora principali avversari del

piano di Mosca e Washington, oggi rimane poca cosa, e
non resta che registrare un ri-allineamento dei maggiori
governi dell’Unione europea. 

Di cui ora andrebbero convinti i cittadini. Secondo l’ul-
timo sondaggio di eurobarometro, infatti, solo il venti per
cento degli europei si dichiara favorevole all’uso dell’energia
nucleare. Ma ad onor del vero va detto che il fronte dei con-
trari non è così compatto come può sembrare. Di recen-
te sono registrate clamorose prese di posizione anche da
parte di ambientalisti “storici” che confidano nel nuclea-
re come rimedio all’effetto serra. È il caso, ad esempio, di
James Lovelock, il padre della teoria di “Gaia”, che nel mag-

gio 2004, con riferimento ai rischi di riscaldamento globale, dichia-
rava: «non abbiamo più tempo per fare esperimenti con fonti di ener-
gia visionarie; la civiltà è in pericolo imminente e deve utilizzare il
nucleare – una fonte di energia sicura e disponibile –  ora, oppure
sopportare la sofferenza che sarà a breve imposta dal nostro piane-
ta oltraggiato.» E grande affidamento si fa sugli impianti di cosiddetta
“terza” e “quarta generazione” (il cui lancio è previsto per il 2020) e
che, secondo Georges Van Goethem, per esempio, responsabile di
fissione e radioprotezione  della commissione europea, fornirebbe-
ro «credenziali di sicurezza ed ecologiche inaspettate». Tutto questo
mentre secondo l’Iaea (l’Agenzia per l’energia atomica delle Nazioni
Unite) nel gennaio del 2006 erano in costruzione nel mondo ben 24
reattori nucleari (di cui otto in India, quattro in Russia, due in Cina,
due in Ucraina, due a Taiwan, uno in Giappone, uno in Romania).
Insomma, la Germania non è un caso isolato e concreti segnali di
rinnovato interesse verso l’atomo giungono anche da tutti quei pae-
si (occidentali in primis) ove negli ultimi anni sembrava farsi strada
l’ipotesi di una moratoria di fatto. 

I tanti “figli”
di Jetsun Pema,
Madre del Tibet

AIUTI AI BAMBINI TIBETANI

La prima mossa è di Angela. Il ritorno al nucleare non è più tabù?
SCENARI � LA CONVERGENZA TRA GLOBAL WARMING E “GUERRA DELL’ENERGIA” STA RAFFORZANDO I SOSTENITORI DELLE CENTRALI ATOMICA

Come annunciato in campagna elettorale, Hugo Chávez, che
oggi darà il via al suo nuovo mandato presidenziale di sei
anni, vuole riscrivere le regole del Venezuela, partendo dalla
base. In occasione dell’insediamento del nuovo governo, il
presidente ha annunciato una massiccia serie di
nazionalizzazioni in «settori strategici». Inoltre chiederà
all’Assemblea nazionale «poteri legislativi speciali» per
realizzare «una serie di leggi rivoluzionarie» che prevedano

una maggiore centralizzazione dello stato. Chávez ha
affermato che le nuove leggi saranno necessarie al
raggiungimento del «socialismo del XXI secolo». Le
nazionalizzazioni riguarderanno l’impresa telefonica Cantv e il
Banco Centrale, ma soprattutto il settore chiave della politica
economica del Venezuela, quello petrolifero. Il controllo dei
giacimenti lungo il fiume Orinoco tornerà «sotto il controllo
totale dello stato». Una mossa che ridurrà drasticamente il

potere d’intervento delle compagnie estere sulla raffinazione e
trasformazione del petrolio. Dagli Usa, la Casa Bianca ha
criticato il piano di nazionalizzazioni, in particolare quello del
settore energetico. «Queste azioni non producono i benefici
economici sperati», ha affermato Gordon Johndroe,
portavoce del Consiglio di sicurezza nazionale statunitense.
«Se le società statunitensi dovessero essere danneggiate – ha
aggiunto – ci aspetteremo immediati e giusti indennizzi».

V E N E Z U E L A � Chávez annuncia il suo piano di «leggi rivoluzionarie» e nazionalizzazioni. Critica la Casa Bianca

GIBUTIUn attacco aereo Usa contro un villaggio 
somalo, occupato dagli islamisti e 
considerato il rifugio di un ricercato di al 
Qaeda, ha lasciato «molti cadaveri», 
secondo quanto ha affermato ieri una 
fonte del governo somalo

Una "cannoniera volante"  Ac-130 ha 
aperto il fuoco sul villaggio di Hayo 
lunedì in tarda serata

Fonte: World Aircraft Information Files (Bright Star Publishing)
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La cancelliera
segue l’esempio
di Tony Blair.
Il fronte del no
non è più
compatto

I RAID USA CONTRO AL QAEDA

L’attacco Usa
è stato diretto
contro cellule 
di al Qaeda
accusate degli
attentati del ‘98

Condanna
da parte
di Ue e Italia. 
«In Somalia
c’è bisogno 
solo di dialogo»
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Lasciate perdere la tempesta in una tazzina da tè attorno
a www.blairfoundation.org.uk, il dominio internet re-

gistrato da Martha Greene, l’amica americana di Tony e
Cherie. Nell’anno dell’atteso passaggio di consegne tra
Blair e Gordon Brown è ovvio che si infittiscano le voci
sul futuro politico di un premier che lascia Downing street
a soli 53 anni e con un grande avvenire dietro le spalle.

L’ultima frontiera del blairismo non è, infatti, una fon-
dazione alla Bill Clinton, come quella in cui, con ogni pro-
babilità, il premier britannico parcheggerà la sua espe-
rienza internazionale. La Quarta Via dei suoi fedelissimi
passerà, ancora una volta, per Policy Network, il pensa-
toio progressista inventato da Peter Mandelson e oggi gui-
dato da Patrick Diamond.

Riverniciato di fresco il sito del think-tank (www.policy-
network.net), gli ultrà blairiani ripartono da un appunta-
mento a Londra fissato per il prossimo 18 gennaio, che
chiamerà a raccolta il fiore dei riformisti europei alla cor-
te di re Tony. Ci saranno, oltre a Mandelson ovviamente,
i vecchi amici come Anthony Giddens, il teorico della Ter-
za Via e fresco autore di un pamphlet sulla “Global Euro-
pe”, e Philip Gould, il sondaggista del premier; i giovani
leoni come David Miliband, il ministro dell’ambiente da
sempre considerato l’erede naturale di Blair, e Kitty Uss-
her; le teste d’uovo come Julian Le Grand, il nostro Mau-
rizio Ferrera e André Sapir, ed infine i fan internaziona-
li come Wouter Bos, fresco sconfitto alle recenti elezioni
olandesi, e la leader dei socialdemocratici danesi Helle
Thorning Schmidt.

Il tema scelto da Policy Network, in coincidenza con

l’avvio del semestre guidato da Angela Merkel, è quello
del rapporto tra Gran Bretagna ed Europa o, come la met-
teva ieri sul Financial Times il biografo semiufficiale di
Blair, Philip Stephens, il “fattore Europa” con cui l’In-
ghilterra secondo Brown sarà chiamata a misurarsi come
suo ineludibile orizzonte politico ed economico.

Non è un caso che – sebbene il condizionale sia d’ob-
bligo – saranno proprio Tony e Gordon, gli eterni duel-
lanti della scena politica brit, a dialogare a distanza sul co-
mune futuro europeo; si tratta poi di capire se avverrà sot-
to l’egida del pensatoio di Mandelson l’ideale passaggio
del testimone fra i due su un tema scomodo al di là del-
la Manica o se, invece, andrà in scena il 18 l’ennesimo epi-
sodio di una sitcom in onda da un decennio tra i George
e Mildred del New Labour.

Quel che è certo, tuttavia, è che da qualche tempo a
questa parte il think-tank blairiano, pur non avendo per-
so il suo flavour internazionale, pare essersi concentrato
sulla scena inglese; promuovendo incontri in giro per il
paese, allevando qualche bella speranza dal limpido Dna

riformista, e chissà, lavorando per diventare magari un
giorno non tanto una ridotta dei lealisti del premier,
quanto una imbarcazione agile e leggera a disposizione
di un baby pensionato con un bel po’ di tempo da spen-
dere. 

Sebbene qualche fedelissimo ancora non abbia de-
posto le armi – è il caso, ad esempio, di Stephen Byers che
ieri dalle colonne dell’Evening Standard chiedeva a Brown
di sottoporsi ad una primaria da cui, magari, potrebbe
spuntare a sorpresa il nome di John Reid – i collaborato-
ri più stretti di Blair si stanno già trovando una sistema-
zione: chi magari paracadutato in un seggio sicuro alla
prossima byelection disponibile, chi finendo a insegnare
i fondamentali del riformismo secondo Tony alla London
School of Economics, sempre più simile ad una Harvard
del blairismo.

Perché lezioni da dare ai progressisti di mezza Euro-
pa la pattuglia di Policy Network si sente di averne anco-
ra, eccome. Provare a leggere, per credere, il pamphlet mes-
so da pochi giorni online sul sito, quasi un breviario per

riformisti al governo che guardano alla sfida alla gravità
elettorale stravinta per tre volte di seguito dal New Labour
come ad un benchmark da invidiare (e cercare di clonare
ognuno a casa sua).

Tra i contributi più stuzzicanti della pubblicazione, si-
curamente quello di Sally Morgan, che ha vissuto al fian-
co di Blair l’esaltante campagna che portò Tony a Dow-
ning street nel ’97. Dissezionando la cosiddetta “strate-
gia del masochismo” che spinse il premier nel 2005 ad oc-
cupare i media con impietosi faccia a faccia con elettori
(e soprattutto elettrici) infuriati per gli scandali e per l’I-
raq, Morgan sottolinea come il mix di “confrontation” e
“connection” si sia rivelato un vincente “chiagne e fotti” che,
però, non tutti i progressisti al governo sono stati capaci
di realizzare. 

Matt Browne, nel capitolo finale di “Third Time Lucky?
Lessons from New Labour’s 2005 Election Campaign” – que-
sto il titolo del pamphlet – cita l’esempio svedese, con i so-
cialdemocratici di Goran Persson sonoramente sconfitti
dal giovane Reinfeldt, abile nel tranquillizzare l’elettora-
to di un cambio tranquillo che non avrebbe toccato i pi-
lastri del welfare scandinavo. «Continuare a determinare
l’agenda e dominare il centro del campo politico»: que-
sto il succo che Browne distilla dalla tripletta del New La-
bour, chiamando a testimone Alan Milburn, assieme a
Byers l’unico più blairite dello stesso Tony. Ma, soprattutto,
Lord Gould, le cui riflessioni sul 2005 sono tutte da me-
ditare anche per i consulenti di comunicazione di casa no-
stra; come quella sull’era della politica “hard soft”, duro-
morbida, una costruzione complessa cioè, «forte abba-
stanza da resistere alla furia degli elementi, ma anche fles-
sibile al punto da non spezzarsi sotto pressione». Archi-
tetti e manovali del Partito democratico sono vivamente
pregati di non perdere di vista Londra.

Un tè riformista
a Londra

POLICY NETWORK

La settimana prossima un incontro del think tank blairiano sul rapporto Gran Bretagna-Europa

Il primo ministro britannico Tony Blair (Reuters)

Il pensatoio progressista inventato da Peter Mandelson e oggi guidato da Patrick

Diamond potrebbe diventare un giorno un’imbarcazione agile e leggera a

disposizione di un baby pensionato (Blair) con un bel po’ di tempo da spendere.

Un “neocon americano con passaporto francese”. I socialisti fanno a pezzi Sarkozy
PRESIDENZIALI IN FRANCIA � SUL SITO INTERNET DEL PS È STATA PUBBLICATA UN’ANALISI DETTAGLIATA DELL’AZIONE E DEL PENSIERO DEL CANDIDATO DELL’UMP

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Apochi giorni dall’intronizzazione di
Nicolas Sarkozy come candidato del-

l’Ump alle presidenziali, avvenuta dome-
nica al congresso dei neogollisti alla Porte
de Versailles (gli iscritti stanno già votan-
do attraverso internet in queste primarie
con un solo candidato), la destra si lacera.
Ieri, all’uscita di una riunione di gruppo,
chiusa alla stampa, il primo ministro Do-
minique de Villepin è stato quasi aggredi-
to dall’ala “sarkozista”, accusato, assieme
al presidente dell’assemblea Jean-Louis
Debré e a mezza voce anche a Jacques Chi-
rac, di spaccare la destra per aver dichiarato
apertamente che non parteciperà alle pri-
marie e quindi non voterà per Sarkozy,
«in attesa di un’eventuale decisione del
presidente della repubblica». 

Il clima era pessimo alla riunione del-
l’Ump, anche perché l’ex primo ministro
Alain Juppé, finora considerato vicino a
Chirac, ieri mattina ha scritto sul suo blog

che sosterrà attivamente la candidatura di
Sarkozy: «conosco Sarkozy e lui mi cono-
sce, conosco le sue debolezze, lui conosce
le mie. Nicolas vuole e può unire». Ville-
pin è sospettato di essere in attesa di un
passo falso del suo collega-rivale,
per essere libero di presentarsi,
fuori dal partito, alla corsa all’E-
liseo. 

Ad avvelenare il clima della
campagna ha contribuito ieri an-
che il centrista François Bayrou,
che ha di nuovo accusato, ma con
maggiore veemenza che nei me-
si scorsi, «il sistema dei media»
di sostenere il binomio Sarkozy-
Royal, ignorando gli altri candi-
dati. «Non siete i padroni della Francia»,
ha affermato Bayrou rivolgendosi ai media
– e in particolare a Tf1, la prima rete del
paese.

Mentre la destra si lacera, la sinistra at-
tacca. Sul sito internet del Partito sociali-
sta è stata pubblicata un’analisi dettaglia-
ta dell’azione e del pensiero di Nicolas Sar-
kozy, con citazioni dai suoi libri e dettagli

sulle decisioni prese come ministro degli
interni e dell’economia, dal 2002 a oggi. I
socialisti evitano gli insulti, giudicati con-
troproducenti, e le caricature. Ma ne viene
fuori un’immagine devastante del candi-

dato dell’Ump, soprattutto per
l’elettore medio francese (anche
di destra): Sarkozy è accusato di
essere “americano”, di voler im-
portare in Francia l’ideologia dei
neo-con dell’équipe di Bush, ben
lontano quindi dall’immagine di
uomo di «buon senso», pratico,
che il candidato vuol dare di sé.
Per gli analisti del Partito socia-
lista – opinione del resto condi-
visa a destra dai fedeli di Chirac

– Sarkozy ha commesso un «grosso erro-
re» con il viaggio negli Usa nel settembre
2006, quando ha denunciato in un incon-
tro con la comunità ebraica «l’arroganza
francese» ed è parso in posizione di sud-
ditanza rispetto a George W. Bush. 

Il testo del Partito socialista dà dei det-
tagli sul disegno «neoconservatore ameri-
cano con passaporto francese» che Sar-

kozy vorrebbe attuare in caso di vittoria il
6 maggio prossimo (il quotidiano Libération
ne ha pubblicati degli estratti nel numero
di ieri). L’ideologia di Sarkozy sarebbe «li-
berista, atlantista e comunitarista». Sar-
kozy sa benissimo che non potrà mai vin-
cere, affermano i socialisti, se si presenta
con un programma soltanto liberista. Co-
sì ha condito il suo discorso con altri ele-
menti, presi a prestito da Bush: religione,
famiglia, sicurezza. Sulla sicurezza, Sar-
kozy è giudicato a sinistra «pericoloso e
inefficace». Il risultato della tolleranza ze-
ro sarà un sovraffollamento delle carceri,
prevedono i socialisti basandosi sulle sta-
tistiche recenti: cento detenuti in Francia
ogni centomila abitanti oggi, contro 75 nel
2000. Il “modello” americano, denunciano,
è di 175 detenuti ogni 100mila abitanti. Sar-
kozy ha anche preso a prestito dagli Usa –
in particolare dalla legge californiana del
’94 – l’idea di pene minime imposte ai ma-
gistrati in caso di recidiva. 

Sarkozy si presenta come il ministro de-
gli interni che ha più combattuto la delin-
quenza, ma i socialisti sottolineano che i

reati sono aumentati e accusano il ministro
di minimizzarli: nella notte di Capodanno,
per esempio, avrebbe ridotto il numero
delle auto bruciate, per dare un’imagine mi-
gliore della sua politica. 

Un altro aspetto che i socialisti metto-
no in evidenza e che sta creando da tempo
delle controversie anche a destra, è la que-
stione del comunitarismo. Secondo il Ps,
Sarkozy vuole ravvivare il sentimento co-
munitario e la religiosità in un contesto di
individualismo sempre più spinto, per per-
mettere di sostituire alla solidarietà na-
zionale solidarietà comunitarie, e così ri-
durre il peso dello stato e della sicurezza
sociale nell’economia. In passato anche la
destra chiracchiana aveva polemizzato con
Sarkozy, accusato di favorire la crescita del
comunitarismo, in particolare quello mu-
sulmano, per riportare l’ordine nelle ban-
lieues. 

Per gli analisti socialisti, Sarkozy è pe-
ricoloso non perché di destra, ma perché
difende un’ideologia che ha lo scopo di af-
fossare l’eredità «gollista oltre che quella
laica e repubblicana».

Gli ambientalisti inglesi hanno condannato il rifiuto del primo
ministro britannico, Tony Blair, di rinunciare ai propri viaggi
aerei per salvare il pianeta. «Francamente, sarei riluttante a
rinunciare alle mie vacanze all’estero», aveva detto lunedì il
capo del governo su Sky News, contraddicendo la campagna
lanciata nei giorni precedenti dal ministro dell’ambiente, Ian
Pearson, contro i viaggi aerei a basso costo, accusati di
danneggiare eccessivamente l’ambiente. «Blair spera che

qualcuno inventi aeroplani che non inquinano, ma è come
pensare a sigarette che non provocano il cancro», sostiene
l’attivista di Greenpeace Emily Armistead. «Il primo ministro
ha perso definitivamente la possibilità di guidare il fronte
mondiale contro il cambiamento climatico». Secondo il suo
portavoce,Blair aveva già chiesto che tutti i suoi viaggi
personali fossero cancellati, come «logica estensione» della
politica del governo di annullare tutti i viaggi ministeriali,

investendo fondi nell’efficienza energetica. Per gli
ambientalisti l’aviazione è il settore che contribuisce
maggiormente al surriscaldamento atmosferico. «È molto
negativo il fatto che Blair rifiuti  di dare l’esempio nella lotta
contro il cambiamento climatico, ma lo è ancora di più che il
suo governo non voglia intraprendere un’azione decisiva per
tagliare le emissioni del paese», ha dichiarato Mike Childs,
coordinatore delle campagne dell’Ong Amici della Terra.

GRAN BRETAGNA � Ambientalisti contro Blair: «Rinunci ai suoi viaggi in aereo e prenda misure per salvare l’ambiente»

Intanto la
destra si lacera:
Villepin e i suoi
attendono 
una decisione 
di Chirac
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Caserta, meno uno. Ormai tutto è pronto, a par-
tire dal menù politico. La cena-riunione di lunedì

sera di Prodi, Rutelli e D’Alema ha chiarito quel che
c’era da chiarire: prima di tutto, evitiamo di creare
fibrillazioni che potrebbero determinare sviluppi ne-
gativi. Secondo, usciamone con risultati concreti, che
parlino al paese. Così, la riunione di ministri e lea-
der che si apre domani alle 15 nella reggia vanvitel-
liana avrà all’ordine del giorno, stringi stringi, un te-
ma solo: la crescita. Che per Francesco Rutelli –  co-

me ha chiarito ieri all’ese-
cutivo dl – significa più li-
bertà, più concorrenza, più
semplificazione ammini-
strativa, federalismo fisca-
le (e sono tutti capitoli che
rimandano a puntuali in-
terventi legislativi), un’a-
genda dal «perimetro ben
definito». Rutelli è stato
piuttosto chiaro: «Non vo-
gliamo un’agenda confusa,

sarebbe sbagliato che ognuno andasse lì a dire la sua
su qualunque cosa. È chiaro che ciascuno porterà il
suo tassello ma dobbiamo evitare una collezione di
riforme». Ma attenzione: «niente strappi». Niente
tutto e subito, dunque, anche per non creare trop-
pe «differenziazioni». La preoccupazione è tutta po-
litica: una eventuale difficoltà del governo compor-
terebbe fatalmente problemi per i singoli partiti, an-
che per la Margherita. «Non possiamo pensare di
sopravvivere – avrebbe detto infatti Rutelli – ad una
crisi del governo Prodi». Però il premier deve farsi
carica delle istanze dell’Ulivo: «Lui deve mediare fra

le nostre posizioni e quelle della sinistra radicale –
sarebbe stato il suo ragionamento – non possiamo
essere noi quelli che mediano e lui sta con loro».

È una frenata rispetto all’impeto del Fassino de-
gli ultimi giorni? Sì e no. No, non fosse altro per il
motivo che Rutelli ha discusso questa impostazio-
ne proprio col segretario ds prima in un incontro av-
venuto lunedì (nel quale i due leader hanno con-
cordato anche un calendario per i rispettivi congressi:
nella terza settimana di aprile) e poi in una telefo-
nata ieri mattina. Però, sì: la prudenza di Rutelli ha
destato qualche stupore anche fra i suoi. È anche ve-

ro che pure il leader ds ieri ha un po’ rallentato. Ri-
volto polemicamente a Santagata Fassino ha detto:
«Credo di avere un po di esperienza politica, alme-
no quanto quella del ministro Santagata, per dire che
non sono così ingenuo da sostenere che le riforme
che cambiano l’Italia si fanno in cinque mesi».      In-
somma, non muore nessuno, anche se l’ansia ri-
formista resta (ma è condivisa un po’ da tutti). 

Il numero uno della Margherita ha spiegato al-
l’esecutivo che l’invito a «non forzare è proprio del-
la nostra cifra», di un partito cioè «che non cerca vi-
sibilità a tutti i costi» anche sapendo di rischiare qual-

cosa in termini di consensi elettorali nel breve pe-
riodo. La spiegazione vera è quella di tenere unito il
quadro di governo. Troppe differenziazioni – ma la
sintesi è giornalistica – possono nuocere e che que-
sto «non è il momento di prodursi in affondi». È pos-
sibile che Rutelli abbia avuto da Prodi  le garanzie
che dal conclave casertano usciranno progetti con-
creti che al’Ulivo stanno particolarmente a cuore: la
seconda tranchedi liberalizzazioni di Bersani, la leg-
ge Lanzillotta sui servizi pubblici, sicuramente.
L’ambiente, poi. Nell’esecutivo dl c’è stata forte preoc-
cupazione per l’allarme-clima che ha riproposto
l’urgenza di porre mano ad interventi forti. La Mar-
gherita chiede a Prodi di «promuovere entro l’anno
una conferenza nazionale
sul clima, coinvolgendo tut-
ti i ministri interessati, per
affrontare sia il pericolo
del drammatico muta-
mento climatico, sia il pro-
blema della sicurezza de-
gli approvvigionamenti
energetici del paese». 

Rutelli ha fatto cenno
alla riforma degli ammor-
tizzatori sociali, non trala-
sciando di notare – con una battuta – che occorre-
rebbe anche una riforma del linguaggio «magari af-
fidandosi all’accademia della crusca perché il termine
“ammortizzatori sociali” è proprio brutto, ricordia-
moci del “cuneo fiscale”...». Antonello Soro ha di-
chiarato che «per la Margherita è ineludibile una ri-
forma del welfare informata ai principi di flessibili-
tà, volontarietà e sostenibilità, capace di allontanare
lo scontro tra generazioni». Confidando che sul pun-
to l’intesa nel centrosinistra è possibile, trovata la qua-
le – ha chiarito Rutelli – si andrà poi al confronto con
le parti sociali.

Rutelli: non
è il caso 

di forzare

VERSO CASERTA

Il vicepremier spiega alla Margherita che si discuterà solo di crescita

Francesco Rutelli (foto Agf)

Intesa alla cena di lunedì sera di Prodi e i vicepremier. I leader

ulivisti attenti alla tenuta del quadro di governo: «Niente

strappi – ha detto il presidente dl – non è il momento degli

affondi, sarebbe difficile sopravvivere ad una eventuale crisi». 

Per una querelle che si chiude – il mi-
nistro Rosy Bindi ha detto chiaro e

tondo ieri che il disegno di legge sulle
unioni civili «sarà unico e sarà quello
del governo» – resta aperta quella se-
mantica, sui Pacs, anche se questi non
sono previsti nel programma dell’U-
nione. Il tema ad altissimo tasso di
“sensibilità” politica e non solo, si pre-
sta, e in molti hanno interesse a tene-
re alto l’equivoco. Un altro poteva ge-
nerarlo Enzo Carra, ieri, nel chiedere
nell’esecutivo della Margherita, dedicato
anche alla messa a punto delle propo-
ste che avanzerà il partito a Caserta, che
il vertice dell’Unione non si occupi del-
le coppie di fatto. Ma in realtà la mate-
ria dei diritti civili non è mai entrata nel-
l’agenda delle priorità da discutere al ver-
tice e che sono le politiche di sostegno
allo sviluppo, alla crescita e alla famiglia. 

Comunque, anche l’esponente teo-
dem continua a chiamarli Pacs. Il mi-
nistro per la famiglia Rosy Bindi, inve-
ce, ribadisce che «si sta lavorando al-
l’applicazione del programma dell’U-
nione dove non sono previsti i Pacs o
un matrimonio di serie B». A scanso di
equivoci Carra ha detto che se ne potrà
riparlare dopo Caserta, «anche nei grup-
pi parlamentari al fine di arrivare ad una
proposta che nasca dal parlamento».

Che sia questa la sede «sovrana» do-
ve discutere ed approvare la legge lo
pensa anche la Bindi (oggi intanto ini-
zia in commissione giustizia al senato
l’esame di cinque ddl sulla materia)

ma il governo
è deciso ad as-
sumersi «tutte
le sue respon-
sabilità» pre-
sentando ap-
punto un suo
disegno di leg-
ge entro il 31
gennaio, al
quale sta lavo-
rando il mini-

stro per le pari opportunità, Barbara Pol-
lastrini, ma che si avvarrà del «contri-
buto» del ministero della famiglia. An-
che la Bindi insomma sta elaborando
alcune sue proposte ma poi «alla fine
ci incontreremo per un confronto» ha
detto ieri. 

Nessun doppio disegno di legge
insomma, come pure alcuni articoli di
stampa ieri ipotizzavano facendo rife-
rimento, sempre, ai Pacs e scatenando
quindi ancora una volta l’irritazione e
le precisazioni di tutti i contrari. A par-
tire dalla senatrice Dl Binetti che anco-
ra una volta si augura «che non si par-
li di legge sui Pacs, ma di una legge che
preveda il riconoscimento dei diritti in-
dividuali delle persone che vivono an-
che in unioni civili, come previsto dal
programma dell’Unione». Appunto.
«Ci limiteremo a riconoscere i diritti del-
le persone nel quadro di una Costitu-
zione che privilegia la famiglia fonda-
ta sul matrimonio» rassicurava ancora
Rosy Bindi. In ogni caso la Binetti av-
verte che non darà il suo voto a qua-
lunque disegno di legge, «anche se del-
l’Unione». 

Non sarà compito facile quello che
aspetta le ministre per le pari opportu-
nità e per la famiglia: trovare la quadra
che superi, quando va bene, lo scettici-
smo delle componenti della stessa co-
alizione, e le pressioni dell’ala più radi-
cale. Il capogruppo dell’Udeur, Fabris,
ieri metteva in guardia dai «colpi di ma-
no sui Pacs» invitando «qualche mini-
stra e quanti sia nostri alleati sia nella
Cdl criticano il Vaticano, a preoccupar-
si più di individuare possibili intese su
una legge di tutela dei diritti dei singo-
li». E anche Donadi, dell’Italia dei valo-
ri, avvertiva: «Nessuno pensi di stra-
volgere quanto già deciso». Ma la Bin-
di non sembra temere ostacoli convin-
ta com’è che il disegno di legge che pre-
senterà il governo sarà «frutto della
sintesi e delle diverse sensibilità che ci
sono nel governo stesso e nella mag-
gioranza». 

(g.mont.)

Rosy Bindi:
«Incontrerò 
la Pollastrini».
Ma del testo
non si parlerà 
a Caserta

Valutazione e merito. La via riformista per salvare il settore pubblico
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE � IL MINISTRO NICOLAIS ACCELERA SULLA RIFORMA DELLA BUROCRAZIA E INCASSA IL PLACET DEI SINDACATI

GIANNI

DEL VECCHIO

Una riforma della pubblica amministrazio-
ne che si incardina su due valori tipica-

mente riformisti: valutazione e meritocrazia. È
ciò che in sintesi il ministro Luigi Nicolais ha
consegnato ai sindacati, auspicando che per il
18 gennaio i rappresentanti dei lavoratori pos-
sano firmarla. Ipotesi che, se tutto va bene, do-
vrebbe tramutarsi in realtà visto che ieri sia il lea-
der della Uil Luigi Angeletti che il segretario con-
federale della Cgil Paolo Nerozzi hanno mostrato
di parlare la stessa lingua del ministro. Per la
gioia di quei riformisti delusi, come l’ex diessi-
no Nicola Rossi, che ha invitato il governo a da-
re in questa fase massimo sostegno a Nicolais.

Il memorandum d’intesa proposto alle or-
ganizzazioni sindacali fissa diversi elementi
per riorganizzare l’amministrazione pubblica:
misurare, verificare e incentivare la qualità per
aumentare la produttività; riduzione delle con-
sulenze e degli incarichi dirigenziali; defini-
zione di un percorso per la stabilizzazione dei

precari; ricorso al lavoro flessibile nei limiti in-
dividuati dalla contrattazione collettiva; confer-
ma del concorso come modalità ordinaria di ac-
cesso alla pubblica amministrazione; pianifica-
zione del turn over; formazione e aggiorna-
mento dei dipendenti pubblici; mobilità terri-
toriale e funzionale;  incentivi agli eso-
di. Insomma, una serie di provvedi-
menti volti nel complesso a rendere
più efficiente il pubblico impiego,
anche contando sull’ausilio della tec-
nologia. Come ha sottolineato lo stes-
so Nicolais al convegno-presentazio-
ne del libro di Pietro Ichino “I nulla-
facenti”, «l’informatizzazione è lo
strumento migliore per incrementa-
re la produttività, per mettere in pie-
di un sistema di valutazione che si ba-
si su parametri oggettivi e per migliorare il back
office». «Ricordando – aggiunge il ministro – che
con una valutazione attendibile si può ridare di-
gnità a tutto il settore pubblico, che oggi gode
di una fama certamente non positiva».

Le indicazioni del titolare della funzione
pubblica hanno trovato qualcosa più di una

semplice sponda nel mondo sindacale. Angeletti
ad esempio ha annoverato meritocrazia e pro-
duttività fra le priorità che il suo sindacato in-
tende perseguire, dicendosi pronto a firmare nei
prossimi giorni il memorandum. «Il servizio
pubblico – ha affermato il leader della Uil – è as-

solutamente indispensabile per la
qualità della vita dei cittadini ma an-
che per il funzionamento dell’econo-
mia. E per far sì che ci siano buoni ser-
vizi pubblici occorre valorizzare il la-
voro incentivando e premiando chi la-
vora bene e produce buoni risultati».
Concorde sulla linea anche il cigielli-
no Nerozzi, secondo cui «i lavorato-
ri sono disponibili a lavorare meglio
ma questa deve essere la volontà di
tutti, non può essere solo di uno. Noi

la sfida l’abbiamo lanciata. Ad esempio, la mo-
bilità si potrebbe tranquillamente attuare in
stato, regioni, province e comuni».

Di riforma della pubblica amministrazione
è ben contento di parlare Nicola Rossi, che in-
vita il governo, nel prossimo conclave di Caser-
ta, a dare «il massimo appoggio a Nicolais». Ros-

si ha infatti sottolineato, nel corso della pre-
sentazione del libro di Ichino, come il costo del-
l’inefficienza della pubblica amministrazione
stia tra l’1 e il 2 per cento del pil: «Avviare a so-
luzioni questo problema vorrebbe dire abbatte-
re i costi per le famiglie e per le imprese in mo-
do doppio rispetto alla riduzione del cuneo fi-
scale che abbiamo realizzato». Proprio per que-
sto l’economista pugliese ha ricordato di aver fir-
mato la proposta di legge ispirata da Ichino e re-
datta dall’esponente della Rosa nel pugno, Lan-
franco Turci, che prevede la creazione di un’au-
thority indipendente col compito di valutare
dall’esterno l’efficienza della Pa. «Un’autorità che
si giustifica – sottolinea Ichino – col fatto che nel
settore pubblico non si può applicare quel si-
stema di controllo tipico del settore privato: il giu-
dizio del mercato. Un cittadino che è insoddi-
sfatto dell’ufficio anagrafe del proprio comune,
ad esempio, non può rivolgersi ad un altro uf-
ficio alternativo. Quindi l’utente deve essere ga-
rantito tramite la certificazione della qualità del
servizio da parte di un soggetto terzo, con que-
st’ultimo che deve poi rendere pubblici i risul-
tati del proprio lavoro».

Si troverà 
la sintesi 
in un solo ddl

UNIONI CIVILI

Rossi: «Nodo
fondamentale.
Il governo dia 
il massimo
appoggio 
a Nicolais»

Intesa fra
i capi ds e dl.
Fassino: «So
bene che non si
cambia l’Italia
in 5 mesi...»

I Dl chiedono
a Prodi 
di promuovere
entro l’anno 
la conferenza
sul clima 

«Il generale Pollari è sempre stato contrario a qualsiasi
atto di illegalità e chiederemo che vengano a
testimoniarlo in aula Berlusconi, Prodi, Gianni Letta,
Martino e Parisi». È questa la dichiarazione rilasciata ai
giornalisti alla fine dell’udienza dall’avvocato Titta
Madia, difensore di Nicolò Pollari, ex direttore del Sismi.
Ieri si tenuta la prima udienza, aggiornata poi al 29
gennaio, davanti al gup Caterina Interlandi in cui si dovrà

appunto decidere  se rinviare a giudizio l’ex direttore del
Sismi, l’ex funzionario del Servizio Marco Mancini e 26
agenti della Cia per il sequestro dell’imam Abu Omar il
17 febbraio 2003. La difesa di Marco Mancini ha spiegato
di aver depositato «atti classificati», frutto di indagini
difensive, per dimostrare che il Sismi non partecipò al
sequestro e non svolse accertamenti da consegnare agli
americani. La difesa di Mancini rappresentata

dall’avvocato Luigi Panella, ha aggiunto che il Sismi
rifiutò di riferire agli americani persino dove si trovasse
Abu Omar pur sapendo benissimo dov’era. Pollari e
Mancini non erano presenti all'udienza, ma Pollari verrà
in una delle prossime udienza per rendere dichiarazioni
spontanee. Assenti anche i 26 agenti della Cia
considerati latitanti perché destinatari di ordine di
custodia cautelare in carcere.

S I S M I � Rapimento Abu Omar, la difesa di Nicolò Pollari cita come testimoni anche Prodi e Berlusconi  
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CASCIOLI

«Lasciate a se stesse, le cose tendono ad andare di
male in peggio». Secondo le più recenti teorie

della murphologia applicata (Murphy, chi era costui se
non quello delle leggi di Murphy?), è senza dubbio mi-
gliore una promessa credibile di una pensione futura
di entità più bassa piuttosto che una promessa di una
pensione più cospicua ma senza possibilità di essere
mantenuta in futuro in quanto priva di credibilità.

Se si parte da questo corollario e si verifica la con-
gruità tra programma dell’Unione (titolo del paragra-
fo: “Una previdenza sicura e sostenibile”) e memo-
randum d’intesa sottoscritto lo scorso autunno tra go-
verno e sindacati, si può guardare con tranquillità an-
che oltre la due giorni di Caserta che inizia domani. E,
così, anche le scadenze da qui al primo gennaio del
prossimo anno, quando dovrebbe scattare il famoso sca-
lone Maroni, possono essere lette in un’altra prospet-
tiva. Se i riformisti dell’Unione
batteranno un colpo già martedì
prossimo con un seminario dei
gruppi parlamentari dell’Ulivo
sul tema del lavoro e delle pen-
sioni, due giorni dopo (il 18 gen-
naio) risponderà Rifondazione
con l’annunciata presentazione
di un pacchetto di proposte sulla
previdenza. In coda la palla tor-
nerà ai riformisti che per il 24
gennaio hanno indetto un’as-
semblea per presentare un manifesto riformista sulle
politiche del lavoro. Fin qui la maggioranza. Poi la par-
tita si allarga. Il termine fissato nel memorandum
d’intesa di trovare entro il 31 marzo un accordo tra go-
verno e organizzazioni sindacali se fin dall’inizio non
è apparso tassativo, oggi è quantomeno improbabile.
Ciò che lascia presupporre che alla fine la riforma si
farà è la versione italiana della legge di Murphy: sotto
la pressione di una scadenza, l’accordo si farà. E per
scongiurare lo spettro dello scalone l’eventualità che si
raggiunga un’intesa prima della pausa estiva è alta-
mente probabile. Una singolare coincidenza tempora-
le sia con il contratto del pubblico impiego, sia con il
decollo della previdenza complementare sia con un
eventuale patto per la produttività auspicato dal siste-
ma paese.

Il che rimanda al corollario iniziale: se con i sinda-
cati, oggi in attesa di conoscere la linea del governo che
presumibilmente uscirà da Caserta, il punto di parten-
za sono i 9 punti in cui si articola il memorandum, tra
sinistra radicale e riformisti si parte dalle cinque pagi-
nette del programma dell’Unione che, proprio alla pre-

Per ogni ragionamento però occorre ripartire dalla Di-
ni, riportando le lancette dell’orologio ad un anno e mez-
zo fa quando era prevista una verifica sul funzionamento
della riforma. «Verifica disattesa dal governo Berlu-
sconi» si trova scritto nel programma dell’Unione. Ec-
co allora che oggi il governo quella verifica intende far-
la attenendosi sì alle linee fondamentali previste dalla
riforma Dini ma adeguandole alle trasformazioni sociali
in atto, che registrano un allungamento delle aspetta-
tive di vita. Questa verifica comporta lo scioglimento di
due nodi: il primo riguarda i requisiti per l’accesso al-
la pensione di anzianità e più in generale l’allungamento
dell’età pensionabile; il secondo, per i lavoratori sotto-
posti a regime contributivo, quello dei coefficienti di tra-
sformazione. Un punto questo sul quale i sindacati non
intendono cedere: rivedere i coefficienti significa di fat-
to ridurre il valore delle pensioni per i giovani di oggi
che in futuro avranno già una copertura previdenziale
ridotta. Un punto sul quale il confronto è possibile lad-
dove si dimostri che, in assenza di modifiche, il siste-
ma non è sostenibile, ma richiede interventi che pos-

sono essere calmierati con gli
strumenti redistributivi. Se nel
palazzo c’è chi sostiene che le
pensioni non si tutelano tenendo
alti i coefficienti di trasformazio-
ne, occorre capire dove si  trova il
punto di equilibrio.

Stando al programma occorre
sì trovare misure incisive che non
mettano a rischio l’adeguatezza
della pensione e assecondare la
tendenza ad un allungamento

graduale della carriera lavorativa magari con un mec-
canismo di incentivazine contributiva, nel contempo è
possibile individuare un elenco di lavori usuranti, pen-
sando anche alle carriere intermittenti che chiamano in
causa soprattutto le nuove generazioni su cui peseran-
no anche la riduzione dei coefficienti e carriere più cor-
te. Il tutto senza dimenticare le pensioni più basse. Fin
qui il migliore dei mondi possibili. Ma le risorse? 

Già perchè se qualcuno l’ha dimenticato nel pro-
gramma è scritto chiaramente che «le misure di carat-
tere ridistributivo, nella misura in cui fanno leva su ri-
sorse “esterne” al sistema previdenziale, tendono ad in-
nalzare il debito pubblico. Sarà quindi necessario con-
siderare attentamente le modalità di copertura finan-
ziaria delle misure stesse per non aggravare l’evoluzio-
ne del debito pubblico in rapporto al Pil». È scritto co-
sì, nero su bianco. Parole che impegnano e vincolano
allo stesso modo sia i riformisti che la sinistra radicale
della maggioranza. Parole che non possono spostare il
problema in là nel tempo e che implicano, una volta eli-
minato lo scalone, di rendere già da ora sostenibile il
sistema.

(foto Agf)

Da Caserta il sindacato aspetta di conoscere la linea del governo in tema di

previdenza ed è disponibile a giocare la partita su più tavoli: previdenza,

ammortizzatori, pubblico impiego. Esecutivo e maggioranza riformista

ritengono inevitabile che la trattativa si allarghi anche a questi temi.

L’Ulivo batte
un colpo il 16
gennaio con
un seminario
dei gruppi
parlamentari

A confronto
programma
dell’Unione e
memorandum
d’intesa sulla
previdenza

MONTESQUIEU

SEGUE DALLA PRIMA

Alle tante anomalie della nostra vicenda politica
e istituzionale si deve aggiungere quindi quella di
un fenomeno costituzionalmente ineccepibile,
ma assai singolare dal punto di vista del rispetto
della volontà degli elettori. Non l’unico, per la ve-
rità, perché ad intaccare la coerenza con le inten-
zioni espresse nelle urne dal corpo elettorale con-
tribuisce ancor più un’altra anomalia, anch’essa co-
stituzionalmente ineccepibile: quella della ricor-
rente mobilità, secondata o spontanea che sia, dal-
l’uno all’altro schieramento parlamentare.

Se le cose stanno così, la questione non può
essere abbandonata alle posizioni espresse dalle
due parti in causa, ma merita un approfondimento
il più possibile oggettivo. Senza lo spirito di parte
che porta gli uni a sbrigare la questione con prag-
matico semplicismo: sono senatori, e quindi vo-
tano. Addirittura sottolineando, quasi un atto di
generosità, la rinuncia a rivendicare l’esercizio del
diritto di voto da parte del presidente di quell’as-
semblea.

Gli altri, ad urlare all’attentato costituzionale,
con schiamazzi e insulti che non risparmiano né
quell’aula né gli inopinati e involontari protagonisti
della polemica. E ad annunciare interventi legis-
lativi ad alta acrobazia costituzionale, per svuota-
re del diritto di voto il mandato dei senatori a vita

(e perché non anche del diritto di parola, arma sen-
z’altro più incisiva, come tentò di fare l’ex ministro
delle comunicazioni, nella passata legislatura, nei
confronti di un illustre poeta toscano, senatore a
vita, oggi defunto?). O ancora, subdolamente, ri-
conoscendo la pienezza costituzionale del man-
dato, ma qualificando l’esercizio del voto come un
attentato alla sopravvivenza dello stesso istituto.

Si impone una prima considerazione: i sena-
tori a vita votano oggi, quando lo ritengano, come
hanno sempre votato i loro predecessori e loro stes-
si in passato. Questa constatazione intacca alle ra-
dici la dignità giuridica della protesta: non ne può
avere, infatti, la contestazione dell’esercizio di un
diritto quando dallo stesso derivi un nocumento,
e solo in quel caso; quindi a seconda degli effetti
che quel voto produca. 

A questa logica piuttosto empirica si riallaccia
la richiesta al capo dello stato di un subitaneo ri-
allineamento del numero dei senatori a vita attri-
buibili ai due schieramenti. Per riportare la sere-
nità nel panorama costituzionale, basterà che il ca-
po dello stato medesimo si affretti a nominare uno
o più senatori a vita inequivocabilmente orienta-
ti, meglio se addirittura designati dalla stessa op-
posizione. Per dovere di chiarezza, non c’è da es-
sere certi che, a parti invertite, la sostanza delle va-
lutazioni cambierebbe di molto, al di là di una pre-
sumibile, maggiore misura. Perché non è infre-
quente, in questa Italia bipolare, che dall’opposi-
zione si critichino aspramente comportamenti

identici a quelli che si praticano quando si è mag-
gioranza; il che rende improbabile la convergen-
za su qualsiasi tipo di riforma, anche quella dei
meccanismi parlamentari quotidiani. O, più pre-
cisamente, rende improbabile la necessaria con-
testualità della convergenza.

Se questa è all’incirca la situazione di oggi, la
ricerca dei motivi della stessa si può orientare va-
riamente. A partire dall’inavvedutezza di una rap-
presentanza politica e parlamentare che in quasi

tre lustri non ha saputo o voluto adattare i mec-
canismi istituzionali alle novità portate dal siste-
ma maggioritario e soprattutto bipolare. Aggra-
vando la situazione stessa, da ultimo, con una leg-
ge elettorale dai molteplici effetti patogeni: nel ca-
so, il premio di maggioranza “federalistico” al se-
nato. In secondo luogo, grazie all’interpretazione
prevalentemente data dai capi dello stato alla nor-
ma costituzionale che disciplina la nomina dei se-
natori a vita. Raramente tali nomine sono cadute
su persone che abbiano illustrato la patria, come
dice testualmente la costituzione, per altissimi me-
riti nel campo sociale, scientifico, artistico e lette-

rario. Eccezion fatta per alcuni casi, l’applicazio-
ne della norma costituzionale non ha portato den-
tro le istituzioni italiane personalità illustri che ne
fossero estranee, ma ha piuttosto mutato il titolo
della presenza parlamentare di personalità politi-
che in servizio permanente effettivo. Si capisce co-
me sia innaturale pretendere, da questi soggetti,
attitudine alla estraneità alla dialettica politica, ri-
nuncia all’espressione del voto e addirittura alla mi-
litanza in uno dei due schieramenti, magari lo stes-

so di cui facevano parte prece-
dentemente. 

Ancora, non va ignorato il pe-
so giocato dalla principale ano-
malia istituzionale italiana, quel-
la che la caratterizza da più di un
decennio, e che ha ristretto dra-
sticamente l’area della terzietà e

della asetticità: nel paese, e, tanto più, nel parla-
mento. E tanto più da parte di chi, come i senato-
ri a vita ex presidenti della repubblica, con quella
anomalia hanno dovuto fare i conti nell’opera di
salvaguardia degli equilibri istituzionali e della tu-
tela della separazione dei poteri: quelli tradizionali
e quelli, assai più incisivi, introdotti dai moderni
rapporti di forza nella società.

In sintesi, non si può negare l’esistenza di qual-
che cigolio nel rapporto tra una situazione pur giu-
diridicamente corretta e la fisiologia della tradu-
zione in seggi parlamentari e funzioni di gover-
no dei risultati elettorali. Ma non da oggi, a van-

taggio alternativamente dell’una o dell’altra mag-
gioranza, e senza che si alzassero denunce prima
d’ora. Tanto meno dall’attuale opposizione, che ha
inserito nella propria riforma costituzionale, poi
bocciata dal voto popolare, la figura dei deputati a
vita, a seguito della trasformazione dell’altro ramo
del parlamento. Nella pratica quotidiana, si po-
trebbe pensare ad un comportamento parlamen-
tare ordinariamente pieno, da parte dei senatori
a vita, con una maggiore discrezione quando il vo-
to significhi appoggio ad una maggioranza anzi-
ché ad un documento. Nei voti di fiducia, ad
esempio: il che potrebbe avere una ulteriore con-
seguenza positiva nella dissuasione dal porre la
questione di fiducia stessa nella maggior parte dei
casi. Non è ovviamente una proposta, né un sug-
gerimento, piuttosto una dubbiosa riflessione ad
alta voce.

Per il futuro, la convivenza possibile tra un si-
stema politico quale il nostro e la presenza nel par-
lamento di figure prive di legittimazione elettorale
dovrebbe essere attentamente valutata in sede di
auspicate quanto improbabili riforme istituzionali.
Per il futuro, non essendovi allo stato limitazioni
accettabili. Di certo, il capo dello stato non avrà un
compito facile se vorrà a sua volta avvalersi di quel-
la facoltà costituzionale: gli sarà difficilissimo evi-
tare reazioni polemiche anche nel caso di scelta
di persone assolutamente di persone super partes,
proprio in quanto, nella logica di chi oggi prote-
sta, non riequilibranti.

Non si può negare qualche cigolio. Ma non da
oggi e non da parte dell’attuale opposizione,
che voleva i deputati a vita nella Costituzione

Un manifesto riformista
pieno di scambi e scalini

PENSIONI, LAVORO, WELFARE

Il vero ruolo dei senatori a vita

«L’eguale libertà di tutte le confessioni religiose non
implica piena eguaglianza di trattamento», poiché «al di
fuori dei diritti connessi alla eguale libertà (diritto di culto,
di propaganda religiosa, di organizzazione comunitaria)
rimane la possibilità di discipline giuridiche differenziate».
Monsignor Giuseppe Betori, segretario generale della Cei,
ha precisato in questi termini la posizione della Chiesa
italiana nel corso dell’audizione sui temi della libertà

religiosa, avvenuta ieri presso la prima commissione
permanente affari costituzionali della camera. «La garanzia
del fondamentale diritto di libertà religiosa in tutte le sue
dimensioni, non ultima quella propriamente istituzionale,
costituisce – ha ricordato il vescovo – la condizione per una
pacifica convivenza e per una corretta laicità». In merito al
«disegno riformatore» attualmente in esame su questa
materia, Betori ha sottolineato che la Chiesa cattolica non è

contraria al superamento dell’attuale normativa che risale
all’epoca del fascismo, ma è attenta alla «necessità di non
alterare i caratteri costitutivi del sistema costituzionale di
disciplina del fenomeno religioso». In particolare il
segretario della Cei ha evidenziato il rischio che la legge
riconosca “false” confessioni e ha ribadito il “no” alla
poligamia che potrebbe essere favorita da un «malinteso
multiculturalismo».

L I B E R T À R E L I G I O S A � Monsignor Betori alla camera: garantire tutti i culti senza alterare la Costituzione

videnza, dedica un capitolo a parte. È forse per questo
che i riformisti già il 16 gennaio batteranno un colpo,
legando la previdenza al lavoro sotto il segno di un pat-
to per la produttività in grado di stimolare la crescita e
liberare quelle risorse da destinare anche al welfare. A
355 giorni dall’entrata in vigore dello scalone, la parti-
ta che si apre può essere vinta da tutti a patto di gioca-
re su più tavoli. Ne sono consapevoli i sindacati dispo-
sti al confronto a tutto campo su previdenza, ammor-
tizzatori sociali e pubblico impiego. Lo sostengono i ri-
formisti della maggioranza che ritengono sia possibile
affrontare la partita del welfare nel suo complesso. La

stessa Rifondazione, verdi compresi, potrebbe trovare
accettabile un do ut es su vari capitoli sociali. Basti pen-
sare che gli ammortizzatori sociali a regime valgono 3/4
miliardi di euro.

Dal canto suo, il governo non ha mai fatto mistero
che occorra una visione a tutto campo del sistema Ita-
lia da giocare sul tavolo della previdenza, su quello de-
gli ammortizzatori sociali, su quello del mercato del la-
voro e della publica amministrazione. Ecco perchè abo-
lire lo scalone è possibile, magari riducendolo a tanti
gradini flessibili da salire nel corso degli anni, con l’o-
biettivo di rendere sostenibile il sistema previdenziale.
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FABRIZIA

BAGOZZI

«Mi accosto al tema con molta prudenza sapendo però che
con le parole prudenti si preparano modifiche radica-

li», perché è impossibile pensare di lasciare ancora tutto così co-
m’è. A parlare è il ministro delle comunicazioni Paolo Gentiloni
che ha reso note ieri le linee guida della “sua” riforma della Rai.
La prudenza è d’obbligo e lo porta a promuovere, a partire da su-
bito, un confronto pubblico con tutte le sedi coinvolte - sindacati,
giuristi, produttori, associazioni - per arrivare a marzo con un di-
segno di legge da presentare in consiglio dei ministri. I quali mi-
nistri – e segretari – domani a Caserta di questo non discuteran-
no, l’agenda non lo prevede, ma «se si vorrà parlare di Rai – sot-
tolinea – io mi ci fiondo». 

La tv pubblica a cui pensa Gentiloni ruota attorno a due prin-
cipi – «che non considero un optional», –: libertà e qualità. Libertà
come autonomia dai partiti e dal governo, qualità come riduzio-
ne del peso della pubblicità che porta a omologazione e spesso a
prodotti non eccelsi. Prende forma in questo quadro il futuro as-
setto della Rai delineato  nelle linee guida. Intanto, azionista del-
la tv pubblica non è più il governo ma una fondazione da cui di-

pendono tre società con propri consigli di amministrazione: una
deve gestire reti e impianti e due invece si occupano del prodot-
to. Di queste una è per lo più finanziata dal canone e l’altra dalla
pubblicità. Un contratto di servizio rinnovato ogni sei anni defi-
nisce i rapporti fra Rai e stato, mentre il canone – che non viene
aumentato ma usufruisce di più risorse grazie alla lotta al som-
merso – viene rivisto ogni tre anni. La fondazione garantisce l’au-
tonomia dal governo, rappresenta i cittadini-utenti, nomina i ver-
tici delle società Rai, assicura il rispetto del contratto di servizio.
Il suo consiglio di amministrazione ha un’articolazione diversa a
seconda che si adotti una delle due ipotesi indicate nel documento
messo a punto dal ministero delle comunicazioni. La prima, quel-
la che Gentiloni preferisce, prevede sei membri più il presidente
scelti fra personalità con particolari requisiti verificati attraverso
un sistema di hearings parlamentari (due potrebbero essere desi-
gnati dalle regioni). Tutti vengono eletti dal parlamento con mag-
gioranza qualificata (2/3), compreso il presidente che potrebbe es-
sere indicato dai presidenti delle camere. Il consiglio si rinnova
ogni sei anni, un terzo dei membri ogni due e comunque mai in
concomitanza con un cambio di legislatura. La seconda prevede
invece che il consiglio si formi su designazione di organi diversi:
parlamento e regioni ma anche le principali rappresentanze so-
ciali e accademiche. Uno dei nodi più delicati è la riorganizzazione

societaria. Tutte e tre le nuove società hanno vertici propri e fun-
zionano secondo le nome del codice civile. Rimangono di proprietà
pubblica, compresa quella finanziata solo dalla pubblicità che as-
sume una vocazione strettamente commerciale. Mette in evidenza
Gentiloni che il cambiamento, cruciale, risponde a un duplice obiet-
tivo: «Garantire una più chiara separazione fra ciò che è finanziato
dal canone e ciò che è basato sugli introiti pubblicitari e creare le
condizioni per la fuoriuscita del servizio pubblico da un’eccessi-
va dipendenza dalla pubblicità». E la presenza di una società in-
teramente finanziata dalla pubblicità non apre necessariamente
le porte alla privatizzazione: «Non è irrealistico – nota il ministro
– che il competitor di un mercato aperto abbia proprietà pubblica.
Pensiamo a Channel Four in Gran Bretagna». Un’alternativa c’è,
ed è contemplata fra le ipotesi che saranno oggetto di confronto:
la separazione potrebbe restare solo a livello contabile, senza de-
terminare società distinte. 

Le linee guida hanno determinato molte reazioni nel mon-
do politico e sindacale. È critico il centrodestra con Landolfi che
parla di svendita, mentre l’Ulivo plaude e il Prc ricorda la valoriz-
zazione del ruolo pubblico nella gestione delle reti. L’Usigrai par-
la di obiettivi condivisibili ma di impianto «barocco e contraddit-
torio». Teme che una rete finanziata solo dalla pubblicità possa
essere «l’anticamera della privatizzazione di una rete e del ridi-
mensionamento del servizio pubblico». E il membro del cda Rai
Rognoni dà l’ok alla fondazione ma definisce da valutare con at-
tenzione la divisione societaria. Per il vicepresidente della Vigilanza
Merlo (Dl), «più autonomia dalla politica e meno dipendenza dal-
la pubblicità sono i punti centrali attorno a cui si gioca la carta del
rilancio e della qualità del servizio pubblico». 

Una fondazione e tre società. È
questa la Rai secondo Gentiloni

EDOARDO PATRIARCA

SEGUE DALLA PRIMA

Sui contenuti (la carta dei principi?) un passo avanti an-
drebbe fatto prima di celebrare i congressi. A meno che
non si dica che i contenuti sono irrilevanti e che a farla
da padroni saranno i maestri della tattica cinica e di scar-
so respiro. A me pare che gli elementi siano già sul ta-
volo. Mi permetto di riproporne alcuni prendendo a pre-
stito alcuni passaggi di un contributo di Guido Formi-
goni apparso sulla rivista Appunti. Tre le aree tematiche:
la regolamentazione del mercato, il “riscatto” della poli-
tica, la costruzione di identità comunitarie; e aggiungo
la quarta: la dignità di ogni persona e il suo diritto alla
vita.

Il libero mercato e la libera intrapresa sono assi in-
discutibili, ma sono strumenti e niente di più. È bene
ricordarlo: gli strumenti vanno governati se non si vuo-
le che l’attività economica produca ingiustizie insop-
portabili. Come pure vanno definiti gli ambiti da affidare
al mercato e quelli da escludere dalle logiche mercanti-
li. Si impone una riflessione seria sui beni comuni e sul-
la loro gestione: questione non da poco e che non può
essere demandata al protagonismo della sinistra radicale.
Liberismo e statalismo hanno già la risposta: il riformi-
smo del prossimo futuro che ha da dire? 

È sul rapporto tra beni individuali e beni comuni che
la politica ritrova la sua vocazione a costruire obiettivi
condivisi, al crocevia tra equità e giustizia sociale, tra pa-
ri opportunità per tutti e sostegno ai meritevoli. Su que-
sti crocevia e altri si costruisce e va tessuta una passio-
ne e una nuova idea di futuro. Se non lo si farà la poli-
tica si ridurrà ad una gestione asfittica e solo ammini-
strativistica della cosa pubblica: per di più stanno ri-
comparendo nuovi centralismi burocratici a tutti i livelli,
soprattutto in quelli regionali e comunali. E per corte-
sia si cerchi di declinare al moderno la parola democra-
tico, non la si dia troppo per scontata, oggi tutti si defi-

niscono democratici! Imperversa
l’elitarismo delle oligarchie politi-
che come pure il populismo che
vuole il popolo ridotto a “gente da
manovrare”: il nuovo partito qua-
li antidoti intende introdurre? Co-
me verranno scelti i leader? Con
primarie regolate e credibili?

Costruire identità comunita-
rie: è farsi carico della costruzio-
ne di percorsi di riconoscimento
dei cittadini attorno ai valori co-

stituzionali e alle istituzioni/case comuni. Identità co-
munitarie che evitino l’imbarbarimento nelle relazioni
sociali e la loro frammentazione, e che rifuggano dal bi-
nomio sicurezza/identità da molti cavalcato, anche nel
centrosinistra. Identità comunitarie sta per premura
per i legami solidi: per dirla alla Bauman, di fluidità c’è
ne già troppa, già ci pensa il mercato. E la famiglia, quel-
la di oggi, è una risorsa indispensabile: folle e irre-
sponsabile tentare forme di delegittimazione o di inde-
bolimento. Una famiglia che si sfascia quanto costa al
bilancio pubblico? Qualche conto andrebbe fatto!

E poi la questione etica: lascia trasecolati il cinismo
con cui gli stessi che hanno giustamente difeso il dirit-
to alla vita di Saddam abbiano al contempo difeso solo
alcuni giorni prima il diritto alla dolce morte. Se l’in-
violabilità della vita umana è l’asse su cui si fonda la Car-
ta costituzionale e la stessa Dichiarazione universale dei
diritti umani va da sé che andrà assunta come cifra per
disegnare le politiche future, contro le logiche mercan-
tili cui è sottoposta tanta ricerca scientifica e contro il mi-
to dell’uomo tecnologico e di una società senza dolore.
Si potrà scrivere nella Carta dei principi, come nell’arti-
colo 2 della Costituzione, che la vita dell’uomo, il suo cor-
po, sono inviolabili? Certo, poi avremo da affrontare con
alto senso di laicità tutti i problemi che l’attualità ci po-
ne: dall’uso delle nanotecnologie sul corpo umano ai te-
mi legati alla sofferenza e alla malattie, dalle politiche
di prevenzione per ridurre l’aborto al contrasto contro il
mercato illegale usa il corpo umano, quello dei bambi-
ni e delle donne in particolare, in modo vergognoso. 

E infine, non se ne parla tanto, ma quale struttura
organizzativa si darà il nuovo partito? Le vecchie sezio-
ni? O forse c’è bisogno di un nuovo progetto di ingegneria
sociale? Non occorre mettere in campo una strumenta-
zione più ricca che non sia solo la “sezione”? I circoli del-
la Margherita, che poco hanno funzionato, non vanno
ripresi con un progetto culturale aperto cui partecipano
anche i cittadini non iscritti? La politica è cultura, sen-
za di essa un partito non ha vita lunga e si trasforma al-
la lunga nel partito delle oligarchie e dei professionisti.
Sezioni, circoli, e aggiungerei una struttura plurale di
fondazioni che mantengano aperta l’elaborazione cul-
turale e la memoria delle tradizioni fondative il nuovo
partito. C’è già la fondazione di Italianieuropei: non è
giunto il tempo che l’associazione dei popolari, come sug-
geriva Scoppola a Chianciano, e come alcuni di noi han-
no proposto nell’estate scorsa, si trasformi in una fon-
dazione che sappia declinare al futuro la cultura del cat-
tolicesimo democratico? 

PIERLUIGI CASTAGNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Èvero infatti che le  imprese prima
hanno avuto paura della globaliz-
zazione, poi l’hanno cavalcata. E
ora si vedono i risultati. La Cina spa-
venta di meno, anzi sono sempre
di più coloro che la vedono come
una grande opportunità. Torna a
crescere il made in Italy, la quota ita-
liana dell’export mondiale, dopo un
calo quasi continuo che durava da
circa dieci anni. L’economia ripar-
te e i conti pubblici ne risentono po-
sitivamente, con il fabbisogno del
settore statale che nel  2006 crolla
del 41% rispetto al 2005, merito an-
che delle maggiori entrate fiscali. 

Eppure fino a poco tempo fa ci
si interrogava sul destino dell’Italia,
sul clima di rassegnazione e di de-
clino che aleggiava sul futuro. Uno
dei temi su cui si è acceso il con-
fronto nell’ultima campagna elet-
torale è stato quello della cosiddet-
ta “quarta settimana”, nella quale le
famiglie medie italiane se non ri-
nunciavano proprio a comprare il
latte, rinunciavano a fermarsi a fa-
re benzina, per poter far quadrare
i conti. 

Nessuna contraddizione. Esiste
l’Italia del nuovo boom di cui parla

De Rita ed esiste l’altra faccia dell’I-
talia che fa tutti i giorni i conti con
una realtà più difficile. Lo stesso
Censis, del resto, parla di una mi-
noranza vivace e ottimista che con-
vive con una maggioranza depres-
sa. 

Il nostro rimane dunque un
paese dalle forti disparità (vedi lo
studio di Affari e finanza
di questa settimana) che
negli ultimi anni ha visto
crescere le disugua-
glianze. Per noi – e non
può essere diversamen-
te – vale quello che si di-
ce sempre della globa-
lizzazione: se ben go-
vernata può essere fon-
te di progresso e benes-
sere, altrimenti è fonte di
ingiustizie. Crescono infatti nelle
città le aree di disagio e di povertà,
spesso neppure riconosciute, abi-
tate da quanti hanno ereditato la col-
locazione sociale della vecchia clas-
se operaia senza conservarne la for-
te identità di gruppo, i nuovi ceti po-
polari: fluidi, diversificati, invisibi-
li alla politica. Molto spesso abita-
no a fianco a noi, possono permet-
tersi stili di vita anche soddisfacen-
ti e di tutto rispetto, ma temono il
futuro, vivono infatti in una condi-
zione di perenne precarietà, basta

un lutto o una malattia per scon-
volgerne l’equilibrio (secondo il IV
Rapporto  Ceis-Sanità curato dalla
Facoltà di economia di Roma Tor
Vergata, le spese per la salute pro-
vocano un aumento del 10% dei po-
veri effettivi: dal +3,4% in Emilia Ro-
magna al +30% in Sicilia). Persone,
dunque, che rischiano di restare

chiuse nel loro ghetto
di sofferenza, di non ri-
uscire a trarre nessun
vantaggio dalla ripresa
economica. Arnaldo Ba-
gnasco ci ricorda che
«oggi l’Italia è una so-
cietà classista perché ri-
gida: la mobilità sociale
è ferma ormai dalla fine
degli anni settanta».

Pezzi d’Italia. Come
nella canzone di Francesco De Gre-
gori, lo scenario italiano appare co-
me i pezzi di un puzzle difficile da
comporre, senza alcun disegno ap-
parente.

La politica ha una grande re-
sponsabilità. Intanto avrebbe la re-
sponsabilità del disegno. E invece,
non riesce più a leggere quello che
succede, non ha più antenne, è di-
ventata cieca e autoreferenziale. 

La frammentazione del sistema
politico ha raggiunto livelli scono-
sciuti alle altre democrazie europee,

colpa della fine delle ideologie, del-
la legge elettorale e di quella del fi-
nanziamento delle spese della po-
litica, ma colpa, non dimentichia-
molo, della crisi della classe diri-
gente, disinteressata a conoscere,
studiare e progettare i cambiamenti.

Il centrodestra, preoccupato so-
lo del consenso elettorale, ha ri-
nunciato ad esercitare la funzione
di guida, assecondando il processo
di scomposizione e disgregazione
della società. Come ha sostenuto Ni-
cola Rossi, «la politica non è paga-
ta per raccontare ai cittadini gli osta-
coli che incontra giorno dopo gior-
no, ma per superarli». In questo
senso il centrosinistra è sfidato a di-
mostrare la propria alterità rispet-
to al centrodestra, accettando il ri-
schio di un costo anche rilevante sul
piano del consenso se ciò “serve a
fare ciò che serve” al paese (senza
peraltro sfidare, nel senso di pro-
vocare, gli elettori con politiche non
adeguatamente  spiegate e condi-
vise).

Il Partito democratico deve cor-
rispondere a questa esigenza. De-
ve darsi l’ambizione di governare in
modo nuovo un mondo nuovo, de-
ve rappresentare le minoranze trai-
nanti insieme ai nuovi ceti popola-
ri, e dare finalmente corpo a un ri-
formismo non blablabla, non agno-

stico dal punto di vista dell’equità e
della giustizia, non ideologico (a
volte si ha l’impressione che sia le
difese “classiste” di certa sinistra ra-
dicale che le salmodie “liberalizza-
trici” di certa sinistra salottiera sia-
no culturalmente e politicamente
distanti dai problemi reali di oggi e
dunque entrambe espressione più
di una pigrizia che di una moder-
nità culturale e politica ). 

Ci sono problemi ineludibili, as-
solutamente ineludibili, assenti pe-
rò dalle agende di tutti i riformisti
nostrani, mentre non lo sono in
quelle di altre democrazie: penso a
quello dell’energia (ci occupiamo
della gestione della distribuzione e
assai poco dell'approvvigionamen-
to), a quello dell’ambiente e del cli-
ma (l’Europa sembra più consape-
vole dell’Italia della minaccia che pu-
re incombe soprattutto su di noi),
a quello della costruzione delle ba-
si di una convivenza multietnica.

A Caserta sarebbe importante
che uscisse l’immagine di un cen-
tro sinistra “più consapevole” del-
l’enormità e dell’ineludibilità dei
problemi che esso è chiamato a ri-
solvere, o perlomeno ad affrontare.
Il “come” può anche non essere
compiutamente definito in quella
sede. Ma la “necessità di” sì, deve es-
sere impegno di tutti. Da subito.

Sui contenuti
un passo
avanti
andrebbe fatto
prima
dei congressi

Il compito è
riaggiustare lo
“specchio rotto”
A Caserta
diciamo che lo
abbiamo capito

Il ministro delle comunicazioni ha presentato le linee guida della riforma

della Rai. Al centro, una fondazione autonoma dal governo e l’ articolazione

in tre società di cui una finanziata dal canone e una dalla pubblicità. 

Pd, iniziamo
a dirci com’è

Noi, la politica e i pezzi d’Italia

Clemente porta Bossi a CasertaLa nostra agenda...

Il padre, Mario Congiusta, lo scorso anno aveva iniziato
uno sciopero della fame piazzando la sua automobile
davanti al tribunale di Locri, per chiedere giustizia. Ieri
notte, dopo 19 mesi di indagini dall’uccisione del figlio
Gianluca, un imprenditore di 32 anni, cinque persone sono
state arrestate come indiziate a vario titolo dell’omicidio,
tutte appartenenti alla criminalità organizzata della
Locride. Congiusta fu ucciso a Siderno la sera del 24

maggio del 2005 con una scarica di fucile mentre rientrava
a casa: a sparare sarebbe stato il reggente del clan Costa,
Tommaso, di 47 anni già in carcere. Secondo gli inquirenti
voleva aiutare il padre della sua fidanzata, il commerciante
Antonio Scarfò, a resistere ad una richiesta estorsiva della
cosca Costa. Quello di ieri è «un risultato importante per
la lotta contro la criminalità organizzata in Calabria» ha
detto Rutelli unendosi alla soddisfazione di tanti e lodando

«la pazienza e la determinazione della azione dello stato
perché non venga mai meno la fiducia dei familiari delle
vittime e dei cittadini onesti». Anche il Dl Laratta, che
propone una nedaglia al valore di Gianluca, si dice
convinto che così «si restituisce fiducia e speranza ai
calabresi che attendono la risoluzione di tantissimi omicidi
impuniti». Quelli commessi nella Locride da settembre
2004 a oggi sono stati 33: solo cinque, forse, sono risolti.

CALABRIA� Il padre fece lo sciopero della fame per avere giustizia: presi i presunti assassini di Gianluca Congiusta

TIZIANO TREU

SEGUE DALLA PRIMA

Queste dunque le priorità che do-
vrebbero uscire da un vertice che vo-
glia essere, se non l’apertura della
Fase due, certamente l’accelerazio-
ne di una politica riformista.

Il fatto che si svolga, per la pri-
ma volta, una riunione del consiglio
dei ministri fuori Roma, e che que-
sto avvenga in una città del Mezzo-
giorno, è simbolico dell’importanza
che deve avere nella nostra azione
il sud, come area che deve svilup-
parsi e indicare la strada all’intero
paese. Dopo Caserta ci aspetta, se
questa è l’agenda, un’impegnativa
stagione in cui le linee che saranno
state indicate dal vertice andranno
attuate e sostenute soprattutto dal-
la Margherita e dai Ds, perché que-

sta è un’agenda del Partito demo-
cratico che stiamo costruendo. 

In quest’ottica si potranno an-
che affrontare meglio gli altri im-
portanti temi che saranno sottopo-
sti al confronto con le parti sociali:
la riforma degli ammortizzatori so-
ciali, le innovazioni nel mercato
del lavoro per combattere la preca-
rietà, interventi sul sistema previ-
denziale che, come dice il pro-
gramma dell’Unione, continuino
nella linea della riforma Dini del
1995 adeguandola all’allungamen-
to delle aspettative di vita per ga-
rantire ai giovani un futuro pen-
sionistico, in particolare ai lavora-
tori precari. Gli interventi sul si-
stema previdenziale vanno inqua-
drati in un’ottica non punitiva, con
l’obiettivo di mantenere il sistema
in equilibrio e garantire il futuro del-
le giovani generazioni.

FRANCESCO LO SARDO

SEGUE DALLA PRIMA

Mica male per il re dell’Udeur presentarsi a Prodi con
in tasca un’intesa con Bossi. La Lega lascia fare. «A
noi va bene così. La settimana prossima riprendere-
mo il giro di contatti con tutte le forze di maggioranza
e opposizione dopo aver fatto il punto con Chiti – spie-
ga Maroni – credo venerdì». Le voci di Transatlanti-
co parlano già di una prossima trasformazione del-
l’asse Lega-Udeur in un quadrilatero con Di Pietro e
di Casini, anch’essi acerrimi nemici del referendum. 

Maroni però non ci crede: «Casini non intende
sporcarsi le mani con noi». Quanto a Di Pietro, re-
centemente in grande struscio con l’Udc, ogni inte-
sa con l’Udeur è frenata da quell’insopprimibile epi-
dermica antipatia dell’eroe di Mani pulite per l’uomo
di Ceppaloni, che non solo insidia il suo elettorato cen-
tromeridionale ma gli ha pure soffiato la poltrona di
Guardasigilli. Se il fronte del no al referendum va in
qualche modo strutturandosi, resta però avvolta nel-
le nebbie la sua proposta di riforma elettorale: «Si-

stema proporzionale, regionale, comunale... C’è dis-
ponibilità a ragionare su vari modelli, ma siamo ap-
pena all’inizio. C’è ancora tempo», dice Maroni. 

La Lega intanto va avanti: «Il nostro obiettivo è ar-
rivare a un’alleanza contro il referendum elettorale,
la più vasta possibile. Alla fine la Lega si ritroverà con
quasi tutta l’Unione. Sia chiaro, questo non signifi-
ca che ci buttiamo a sinistra, però farà un certo ef-
fetto. O no?». Del resto sulla legge elettorale come sul
federalismo Bossi vuole le mani libere. «La nostra ba-
se, dopo cinque anni di allineamento a Berlusconi lo
capisce: non si può restare immobili – dice Maroni
– aspettando le decisioni altrui. Un segnale forte ver-
rà domenica, dal congresso lombardo della Lega».  

Per ora si può dire che da Gemonio a Ceppaloni,
da Montenero ad Arcinazzo, terra di Cesa, la Gran-
de proletaria del proporzionale s’è messa in marcia.
È l’Italia un po’ plebea della furbizia e della sempli-
cità, che sa di pane caldo e polenta, di mucca Ercoli-
na e pecore molisane: che fa storcere i nasi snob di
verdi e rifondaroli e infiamma il cuore ciociaro di Sto-
race, ieri raggiante come un sole per l’intesa Lega-
Udeur: «Finalmente buona notizia antioligarchica». 
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Il dolore, la foto e la lezione di Sciascia
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Morire di lavoro
Il 2007 è cominciato da una manciata
di giorni. E i morti sul lavoro sono già
22. Bene fa l’Unità a ricordarlo dedi-
cando il titolo d’apertura alle due vit-
time (due giorni fa) morte in un silos
in provincia di Mantova.
“Prima riforma: basta mor-
ti sul lavoro” ammonisce il
quotidiano diretto da Anto-
nio Padellaro che riassume
così questi terribili numeri:
«Morti straziati dalla maci-
na del silos. Due giovani
operai di 19 e 32 anni han-
no perso la vita sul lavoro a
Pegognaga, nel mantovano. Uno si è
sporto per pulire il silos, l’altro per soc-
correrlo, quando ha intuito la tragedia
con le eleiche che risucchiavano il col-
lega. Sono il 21° e il 22° morto sul la-
voro in questo scampolo d’anno». Stes-

sa apertura anche su Liberazione
(“Due ragazzi uccisi sul lavoro, ma-
ciullati dalle pale del silos”, il titolo del
quotidiano di Rifondazione). Lavora-
re e morire. È la tragedia quotidiana di
un paese ricco come l’Italia, è un’e-
mergenza nazionale da affrontare con
celerità e determinazione.

I clic della Storia
Un grande museo, il Getty
di Los Angeles, sta facendo
incetta di foto che raccon-
tano il ’900. Scrive Michele
Smargiassi su Repubbli-
ca: «L’esecuzione somma-
ria di un vietcong non lon-
tana da una crocifissione
medievale. Il miliziano mo-
rente di Capa, il bonzo viet-

namita in fiamme, sotto lo stesso tet-
to di un marmo ellenistico. Le im-
magini del “dolore degli altri”, le du-
re e crude icone della storia entrano
nei musei. Non più solo per iniziati-
va di quelli più eccentrici come il War-

hol di Pittsburgh, con le sue corag-
giose esposizioni delle foto di lin-
ciaggi del Ku Klux Klan o delle istan-
tanee delle torture di Abu Ghraib. È
il prestigioso, austero Getti Museum
di Los Angeles a rompere con deter-
minazione – scrive ancora il quoti-
diano diretto da Ezio Mauro – il mu-
ro invisibile che teneva lontane le fo-
tografie di reportage, col loro pesan-
te carico di realtà, dal siste-
ma dell’arte canonizzata e
sacrale». Con la sua onni-
vora (e spesso controversa)
politica di acquisizioni, The
Getty ha cominciato di re-
cente a includere gli origi-
nali di celebri scoop visua-
li del fotogiornalismo no-
vecentesco. Del resto, il mo-
mento è propizio, «i prezzi sono an-
cora bassi e molti archivi vengono
svuotati per far posto al digitale». In-
somma, memoria, business e «un’i-
niezione di vita per i musei del terzo
millennio».

Silvio e il francobollo
A proposito di business e collezioni-
smo, La Stampa con Pierluigi Franz si
occupa di una vicenda tutta italiana, ov-
vero del «francobollo dei misteri». Il go-
verno Berlusconi «per far conoscere ai
giovani italiani il mondo della filatelia»
aveva deciso una tiratura speciale di 600
mila francobolli «da regalare, numera-
ti, ai ragazzi nati nel 1988 per il loro di-

ciottesimo compleanno». Ri-
sultato? In pochi hanno riti-
rato il quadratino e «lo spe-
ciale francobollo da 45 cente-
simi di euro raffigurante una
clessidra, rosa per le ragazze
e azzurra per i maschi – scri-
ve il quotidiano torinese –,
ha finito per diventare una ra-
rità e raggiungere sul merca-

to del collezionismo un valore impres-
sionante: su E-bay lo si trova in vendita
a 450 euro». Qualcuno dall’opposizione
di allora aveva sollevato il problema:
non rilancio della filatelia ma rischio di
speculazione.

Sciascia e i liberali
Insiste, e fa bene, Emanuele Macaluso
nella sua quotidiana fatica sul Riformi-
sta in merito alla polemica su Sciascia
e le reazioni che nel 1987 si registraro-
no dopo l’articolo dello scrittore sui «pro-
fessionisti dell’antimafia». Anche oggi a
vent’anni di distanza, sostiene Macalu-
so, «si sfugge al punto centrale della que-
stione». La domanda è netta: «Si può ave-
re una posizione diversa da chi ritiene
di possedere quella giusta nella lotta al-
la mafia senza essere bollati come tra-
ditori della causa e “oggettivamente”
collusi col nemico?». Insiste em.ma.: «Si
può essere stati comunisti (come lo fu
Chiaromonte) e avere sul tema posizio-
ni più liberali dei liberali che scrivevano
e scrivono su Repubblica e su altri fogli?
O si fa peccato a riconoscerlo?». È una
lezione di garantismo con cui tutti han-
no il dovere di fare i conti: gli ex o post
Pci, i laici, i credenti, i liberali, gli am-
bientalisti. Da queste parti (Macaluso
non ce ne vorrà) è un nodo da scioglie-
re in vista del Partito democratico.

Alcune utili (auto) segnalazioni via email
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Un’occasione per precisare
Ieri ho aperto la mia email e ho scoperto numerose pepitine d’oro
che hanno carezzato il mio ego obeso. Molti blogger autorevoli co-
minciano non solo a leggere quotidianamente questa rubrichina,
ma chiedono anche di vedere citate le creazioni che considerano più
significative. Ora, questa è un’occasione da cogliere per un’utile pre-
cisazione: il rito dell’autosegnalazione è considerata da molti som-
mamente inelegante. Insomma, secondo i riti della buona educa-
zione in società, sarebbe improprio che un regista di un’opera pri-
ma (magari uscita in poche sale) andasse da un critico cinemato-
grafico a chiedere una recensione per il proprio film. Non si tira per
la giacchetta nessuno, si rischia di apparire inopportuni e insicuri,
recita il bon ton. Ora, ci sono due elementi da segnalare: io sono no-
toriamente uno che del bon ton se ne infischia; seconda e più im-
portante questione, sui blog la produzione di post è una marea mon-
tante. Ogni giorno ne vengono scritti decine di migliaia e stare die-
tro a tutto, per una rubrica che si intitola Bloggeria, è materialmente
impossibile. Dunque ben vengano le vostre segnalazioni, anche le
vostre autosegnalazioni. Si scoprono quotidianamente cose che si
rischiava di trascurare ed è un rischio che non voglio correre. Tira-
temi pure per la giacchetta.

Il caso Daw-Radio Radicale
La prima autosegnalazione arriva da Federico Punzi, blogghesca-
mente noto come Jimmomo (www.jimmomo.blogspot.com) che scri-
ve: «Ricordate la diffida che ricevette il blogger Daw (www.daw.il-
cannocchiale.it) da parte del responsabile di Radioradicale.it, Diego
Galli, per non aver inserito nel suo video satirico Casa Pannella l’url
del documento integrale da cui le immagini erano tratte? Ebbene,
a scrivere quella che sembra la parola fine sulla vicenda – che co-

munque sul piano legale non ebbe seguiti e si chiuse con un paio
di interviste ai protagonisti – è il sito ufficiale italiano delle Creative
Commons, il tipo di licenze cui tutti i materiali disponibili sul sito
di Radio Radicale sono sottoposti, nelle cui Faq compare il caso Ca-
sa Pannella in funzione esplicativa. Il video realizzato da Daw rica-
drebbe tra le elaborazioni di carattere creativo aventi natura auto-
noma per le quali non è richiesto il consenso».

Spiegazioni da Creative Commons
Federico Punzi cita ancora la risposta di Creative Commons: «Quan-
do un’elaborazione di carattere creativo, pur contenendo parti di al-
tra opera originale, sovverte il significato di quest’ultima, ossia la pri-
va del suo significato originario e
gliene attribuisce uno nuovo, per
la giurisprudenza ci troviamo di
fronte ad un’opera avente caratte-
re autonomo. Si ricorda, a titolo
esemplificativo, il caso Casa Pan-
nella: Daw, parodista di Dawme-
dia, estrapolò brevi frasi colorite dal
video di una lunga discussione (rilasciata con Ccpl) di esponenti po-
litici radicali e le manipolò ad arte (accostamenti divertenti, ripeti-
zioni enfatizzanti ecc.): il senso originario del filmato (il dibattito po-
litico, con le sue riflessioni ed i suoi argomenti) era totalmente scom-
parso per lasciare posto ad un prodotto satirico (tendente a ridico-
lizzare, in chiave caricaturale, alcuni noti dissidi avvenuti in casa ra-
dicale), la cui qualità artistica non è giuridicamente rilevante. Daw
ricevette da parte del responsabile di radioradicale.it una diffida per
mancato inserimento dell’Uri. Il fondamento giuridico di tale diffi-
da non trova riscontro nella consolidata giurisprudenza citata». Il
titolo dato da Punzi al suo post è chiaro: gioco, partita, incontro.

Chi non conosce il futuro
Altra autosegnalazione a cui do spazio volentieri, perché Marco Si-

moni è bravissimo e scrive su Onemoreblog (www.onemoreblog.it).
Inoltre, leggete bene, perché qui si sottoscrive parola per parola, co-
me è bene immaginabile: «Gli uomini e le donne con meno di qua-
rant’anni hanno un rapporto col mercato del lavoro, con la loro oc-
cupazione, molto diverso dai loro genitori. Sono sul mercato, man-
dano curricula, si sottopongono a colloqui, hanno probabilmente
già cambiato più di un lavoro. Spesso hanno un contratto a tempo
determinato, ma il punto non è tanto la precarietà, quanto la abi-
tudine alla responsabilità individuale, lo spirito di iniziativa e la ri-
chiesta di rispetto individuale che la flessibilità porta con sé. Que-
ste stesse persone hanno acquisito una consuetudine esistenziale
con chi è nato in altri paesi, completamente sconosciuta fino a die-

ci-quindici anni fa. L’uso abituale
di un’altra lingua e la facilità negli
spostamenti ha trasfigurato il mo-
do di guardare all’estero, non più
terra popolata da stranieri, ma da
amici, nemici, colleghi ed aman-
ti. Una stessa generazione che
non è quasi mai entrata in una

agenzia viaggi, perché fa tutto su internet, compreso cercare l’in-
formazione politica, sociale, o ludica, senza la schiavitù di media-
tori: editori, o direttori. Una generazione post-ideologica, cioè più
libera di giudicare i fenomeni sociali, perché non deve prima assi-
curarsi di non essere in contrasto con il proprio partito di riferimento.
Queste caratteristiche sociali caratterizzano in Italia una generazione
più di altre, ma non sono di per sé legate all’età. Alcune sono for-
temente condizionate dalla tecnologia. Sono tutte caratterizzate da
una forte spinta evolutiva, con una proiezione verso il futuro dai
confini incerti, con mete non definite. Il punto chiave, tuttavia, è
che non possono essere governate da chi non le conosce e dunque
non le capisce. Oggi in Italia il monopolio delle decisioni è in ma-
no a chi non conosce il futuro». Mi sembra non ci sia bisogno di
aggiungere altro. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Tormentoni
L’anno è appena iniziato, e la tv ha già
trovato alcuni suoi tormentoni. In
qualche modo fiction e realtà, scien-
za e crimine si mescolano senza fine.
È ricominciato ER, un po’ stanca-
mente. «Il corpo distrutto ma la voglia
infinita di vita»: così un dottore de-
scriveva un paziente dal corpo total-
mente carbonizzato eppure ancora
capace di correre a perdifiato pur di
raggiungere l’ospedale. Apertura choc,
molto pulp. Ormai ci siamo abituati,
tra i cadaveri di CSI e le operazioni di
Dr. House. Siamo anche abituati alle
disfunzioni del sistema ospedaliero,
altro che la mancanza di personale al
pronto soccorso di Chicago! In questi
giorni non c’è stato tg che, sulla scia

dell’inchiesta di Fabrizio Gatti, non ab-
bia mandato qualche telecamere na-
scosta per documentare la fatiscenza
delle strutture ospedaliere. Striscia
ha tirato fuori vecchi filmati, e anche
Mentana ha sguinzagliato i suoi, ob-
bligandoli ad aprire porte sbarrate, a
trovare qualche virus incustodito, a fil-
mare tubi su tubi rotti e gocciolanti.
E se non è medical drama è police dra-
ma. Ovvero: se non è malasanità, è
dna. Inteso come prova di efferati de-
litti. L’altro tormentone televisivo è
infatti l’indagine della scientifica, quel-
la fantasiosa di CSI (e NCIS, e RIS, e
Cold Case) o quella reale di Erba. 
Mentre Mentana era in corsia, infat-
ti, Vespa si dedicava alla strage di Er-
ba. Già con Cogne aveva allargato l’o-
rizzonte, portando all’interno del suo
racconto grand guignol qualche pizzi-
co di scienza, visto che accusa e dife-
sa puntavano molto su analisi e con-

troanalisi. Vespa era quindi era ob-
bligato, tra una disamina e l’altra del-
la psiche della Franzoni, a fare qual-
che accenno alle prove, alle ricostru-
zioni, agli accertamenti della scienti-
fica. 

Con Erba Vespa fa un salto di qua-
lità. Certo, non si lascia sfuggire il pa-
dre e ai fratelli di Raffaella, e dà vita a
un’intervista pacata, più per il contegno
degli intervistati però. Certo, non può
fare a meno dell’esperta di crimini pulp

Franca Leosini, ma invece dello psico-
logo alla Paolo Crepet, sceglie il crimi-
nologo Massimo Picozzi. Più sobrio,
più asciutto, più scienziato. Vespa non
fa più riferimento solo ai demoni oscu-
ri, ma al dna di donna rinvenuto nella
casa, alla scena del crimine compro-
messa, al lungo lavoro della scientifi-
ca. E Picozzi, da scienziato, avverte: so-
lo in CSI si vedono test dal risultato im-
mediato, nella realtà ci vuole tempo.
Ma ormai ci è così difficile separare la
realtà dalla finzione, la medicina dalla
criminologia! Tra CSI e Dr. House or-
mai tutto è diagnosi esatta, prova pro-
vata, scienza infallibile. Forse perché le
motivazioni di un omicidio tanto feroce
sfuggono a ogni interpretazione. Me-
glio il dato nudo e crudo. Quello, for-
se, è più comprensibile. 

Senza risposte
Giancarlo De Cataldo è arrabbiato. E

a ragione. La serie tutta italiana Cri-
mini, da lui coordinata, sta avendo
un buon successo, ma la Raidue ha
deciso di spostarne la messa in on-
da da mercoledì a venerdì per far po-
sto al nuovo show di Cochi e Rena-
to. Al solito, le reti italiane non ri-
escono a capire l’importanza del-
l’appuntamento fisso e seriale, e il
cambiamento di palinsesto è all’or-
dine del giorno. De Cataldo però
non si è dato per vinto, e ha pure
scritto a Cappon. Senza ricevere ri-
sposta. Intanto, anche la bellissima
serie Medium verrà nuovamente
sospesa, vilipesa e spostata senza
pudore in terza serata. Sarebbe bel-
lo che tutti i telespettatori scrivesse-
ro in massa a Cappon, per segnare
tutti i deliranti spostamenti cui la Rai
ci ha abituato in questi anni. Ma an-
che loro, probabilmente, non rice-
verebbero alcuna risposta.

FRANCA

FOSSATI

Questa volta voglio provare a lascia-
re da parte, per un poco, le trage-

die e i presagi cupi e spigolare dai gior-
nali qualche buona notizia al femmi-
nile. Senza andar troppo per il sottile. 

Giorno fortunato il 4 gennaio, sul
Corriere della Sera. Superate le prime
pagine, ecco che a pagina 13 si racconta
di una signora che, vinto un regolare
concorso, farà parte del corpo degli
Yeoman Warders, le guardie della Tor-
re di Londra. È la prima volta di una
donna, in 522 anni. A pagina 16 c’è
un’altra prima volta: Livia Pomodoro,
magistrata di lunga esperienza, sarà la
prima donna presidente del Tribuna-
le di Milano. A pagina 20 ecco il ritrat-
to di chi già presiede il consiglio di am-
ministrazione dell’enciclopedia più ce-
lebre del web, Wikipedia. È una fran-
cese, Florence Nibarte-Devouard, che
vive in campagna con il marito e tre fi-
gli, ma gira il mondo quando è neces-
sario. A pagina 25 si parla di un’italia-
na della Banca mondiale. Marina Gal-
vani, economista bocconiana, è la cu-
ratrice dell’Art Program e quest’anno or-
ganizzerà una mostra di 150 artisti
israeliani e palestinesi. Non penso cer-
to che dove ci sono le donne le cose deb-
bano per forza andare meglio, ma poi-

ché sono con-
vinta che non
possano anda-
re peggio, mi
godo intanto la
soddisfazione
di “genere”.
Sempre il 4
gennaio anche
Vanity Fairmi
rallegra, rac-
contandomi

che Angela Merkel, alla cena dopo la
prima alla Scala di Milano, si è fatta ser-
vire ben tre volte la crema di riso allo
zafferano. La notizia, ripresa anche da
Il Foglio del lunedì, mi sembra bene
augurante: l’attuale presidente del se-
mestre europeo certamente non è ano-
ressica.

In tema di parità, e non solo, è di
consolazione l’articolo di Marina Forti
su il manifesto (sempre il 4 gennaio)
dove si parla di una capillare mobilita-
zione di donne in Iran, in corso da pa-
recchi mesi, per raccogliere un milio-
ne di firme in calce a un appello che
chiede l’abrogazione di tutte le norme
che discriminano le donne. La cam-
pagna, nata dopo una manifestazione
femminista tenuta a Teheran nel giu-
gno scorso e sciolta dalla polizia a man-
ganellate, si svolge con riunioni nelle
università e nei luoghi di lavoro ma an-
che con iniziative nei villaggi e nei
quartieri più periferici. 

Sul Corriere della Sera del 7 gen-
naio c’è la notizia di una nuova rifor-
ma del governo Zapatero, voluta for-
temente dalle donne ministro come ci
spiega Maurizio Ferrera. La Ley de de-
pendencia darà vita a un sistema na-
zionale di servizi per l’assistenza dei
non autosufficienti. Tutti coloro che per
il loro stato psico fisico sono costretti a
essere “dipendenti” da altri potranno
usufruirne contribuendo in base al lo-
ro reddito. Un’altra inedita riforma so-
ciale, questa volta in India, è segnala-
ta da Maria Grazia Coggiola su Il Gior-
nale (8 gennaio). Nel quartiere a luci
rosse di Calcutta, dove lavorano dieci-
mila prostitute, è in funzione una cas-
sa cooperativa. La Banca delle luccio-
le, fondata da una ex prostituta e so-
stenuta da importanti ong, ha consen-
tito a molte donne di rendersi autono-
me dai magnaccia, far studiare i figli,
accedere ai mutui per la casa e anche
cambiare mestiere. In Sudafrica è sta-
ta aperta una scuola per ragazze prive
di mezzi finanziari ma ricche di talen-
to (La Stampa, 8 gennaio). A pro-
muoverla Oprah Winfrey, la famosa
conduttrice tv americana, che l’ha inau-
gurata sottoponendosi pubblicamente
al test dell’Aids e invitando le allieve a
fare altrettanto.

Ci sono anche

buone notizie

SHE

Non è certo che
dove ci sono le
donne le cose
debbano per
forza andare
meglio, ma...

Sui blog la produzione di post è una marea
montante. Ogni giorno ne vengono scritti
migliaia e stare dietro a tutto è impossibile

ER, Dna e Vespa: ricominciano i tormentoni

Boom di ascolti per Striscia la notizia che
lunedì vedeva il ritorno di Enzo Iacchetti al
fianco di Ezio Greggio (tredicesima
conduzione della coppia storica del Tg
satirico): l’evento ha ottenuto 9 milioni di
spettatori (8.909.000 spettatori, con un picco
da record di 10.592.000 spettatori), con il
32.17% di share.

Boom di ascolti per “Striscia”

«Nel 2007, si assisterà al rafforzamento di una
nuova economia mondiale del cybercrimine. Si
vedrà la creazione di bande criminali organizzate
composte da delinquenti comuni e da hacker
capaci di sferrare cyber-attacchi o usare codici
maligni per fruttare vulnerabilità dei sistemi e del
web». Lo affermano gli esperti della Websense,
società che si occupa di sicurezza sul web.

Il cybercrimine si rafforza

È nato ieri Agi NewsOn, il nuovo portale
dell’Agenzia giornalistica Italia (www.agi.it),
rinnovato sia nella grafica che nelle funzioni
rispetto al “vecchio” AgiOnline.Tante notizie in
più, ma non solo. Maggior spazio ai contributi
multimediali, più interazione, potenziamento
delle funzioni di ricerca e una struttura in linea
con le tendenze dell’editoria online.

Nasce nuovo portale dell’Agi
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SIMONA

MAGGIORELLI

L’anno che ci siamo appena lasciati alle
spalle è stato l’anno di Antonello da Mes-

sina e di rassegne come La danza delle avan-
guardie al Mart di Rovereto. Mostre con alle
spalle un lungo e serio lavoro scientifico. Ma
il 2006 è stato anche l’anno delle mostre alla
Sgarbi, che annunciavano Caravaggio e poi
offrivano solo percorsi fra epigoni e minori.
Ed è stato l’anno di Cattelan, di Damien Hir-
st e dei molti che sull’arte della provocazio-
ne hanno fatto più che altro i soldi, diven-
tando – Hirst in prima fila – dei nuovi “avi-
da dollars”, per dirla con il nomignolo che si
era conquistato Dalì. Ma qualcosa col nuovo
anno sembra cambiare rispetto alle kermes-
se da blockbuster, alle mostre para pubblicita-
rie, fatte per soddisfare in primis il mondo dei
consumi. 

In attesa dei vernissage e di una verifica
diretta, intanto, possiamo senz’altro affer-
mare che le mostre annunciate per il 2007
offrono un panorama di nomi importanti, di
maestri, di autori che non ci stancheremo
mai di studiare e godere: da Piero della Fran-
cesca a Cosmé Tura, a Dürer, fino a Cézan-
ne e Rothko. Solo per fare alcuni nomi. Ma
anche per quanto riguarda il contemporaneo,
che vivrà il suo momento clou a giugno con
la Biennale di Venezia, si annuncia aria di
cambiamento. Sotto la guida di Robert Storr
e con il padiglione italiano affidato a una cri-
tica d’arte e curatrice di valore come Ida Gia-
nelli, la prossima edizione della kermesse ve-
neziana promette uno scandaglio serio di ciò
che offre il magmatico panorama dell’arte di
oggi, senza effetti
speciali, senza vo-
ler ad ogni costo
sorprendere o di-
mostrare forzata-
mente una tesi an-
nunciata. Staremo
a vedere. 

Intanto, sulla
carta, a dare un buon la al nuovo anno, co-
me dicevamo, è l’annuncio di alcuni bei re-
cuperi dalle avanguardie storiche. Con la
prima grande retrospettiva italiana dedicata
a Rothko e che segna la riapertura del Palazzo
delle Esposizioni a Roma, dal 4 ottobre, e l’at-
teso arrivo di Cézanne a Firenze. Dopo la
grande mostra di Aix-en-Provence, una cin-
quantina di opere delle collezioni Loeser e
Fabbri saranno in mostra a Palazzo Strozzi
dal 2 marzo. Fra queste la rivoluzione del co-
lore de Le bagnanti provenienti dal Metro-
politan, l’onirico ritratto de La signora Cézanne
sulla poltrona rossa di Boston e la Casa sul-
la Marna, eccezionalmente prestata dalla Ca-
sa Bianca. Quasi in contemporanea, dal 10
marzo, alle Scuderie del Quirinale, a Roma
apre la mostra Dürer e l’Italia, con importanti
prestiti dai musei tedeschi, da Vienna, Wa-
shington, Madrid e Londra, oltreché, natu-
ralmente, dal Gabinetto dei disegni degli
Uffizi, dove sono conservati molti degli straor-
dinari schizzi di Dürer e una ricca serie di in-
cisioni. 

E per continuare poi sul versante di un’ar-
te che esplora orizzonti sconosciuti, profon-
di, magici, tramestando fra alchimia e altri
alambicchi, ecco a Ferrara, dal 23 settembre
l’arte orfica di Cosmé Tura, inquieto protou-
manista aperto alle influenze della pittura
nordica. Mentre dal 31 marzo a Arezzo, a San
Sepolcro e a Monterchi si apre l’attesa ras-
segna la Nobiltà di Piero. Piero della France-
sca e le corti italiane, con 75 opere del genia-
le e enigmatico Piero provenienti dai più
grandi musei del mondo. 

Poi ancora, già dal 20 gennaio, la grande
retrospettiva a Padova dedicata a Giorgio De
Chirico, con un centinaio di opere, che van-

no dalle tele stori-
che della metafisi-
ca, al periodo sur-
realista, fino ai ri-
tratti e alla fase “po-
st metafisica” degli
ultimi anni. Nello
stesso giorno, il 20

gennaio, a Forlì apre una retrospettiva dedi-
cata al macchiaiolo Silvestro Lega, ma rilet-
to in chiave nuova in un interessante con-
fronto con i maggiori maestri della tradizio-
ne tosco-emiliana, a cominciare da Ghirlan-
daio e dallo stesso Piero della Francesca. 

Su questo piano, fra le mostre che inda-
gano temi specifici, facendo dialogare artisti
di diversa provenienza, da segnalare, già dal
prossimo venerdì l’inaugurazione al museo
Piaggio di Pontedera della mostra Arte e la-
voro 800-900, in cui sono raccolte opere da Pel-
lizza da Volpedo a Severini a Vedova, pas-
sando per Fattori, Signorini, Viani, Balla,
Boccioni, Depero, Carrà, De Pisis e altri an-
cora. Ma accanto ai temi del lavoro, della tra-
sformazione industriale del paese e delle
lotte per i diritti dei lavoratori, una delle pro-
poste più stimolanti che ci aspetta nei pros-
simi mesi riguarda un tema che ha a che fa-
re con qualcosa di più profondo del fare e me-
no immediato, meno facilmente descrivibi-
le: quello delle emozioni e dell’interiorità
umana. A Verona, uno dei più valenti critici
e curatori italiani, Giorgio Cortenuova, sul-
la scia della grande mostra parigina di un an-
no fa, esplora il tema della malinconia. Non
solo come spleen e condizione ideale dell’ar-
tista, ma anche nel suo coté patologico, la de-
pressione. In Palazzo Forti, dal 25 marzo, con
il titolo Il settimo splendore, la modernità della
malinconia, un percorso di sei sezioni che
squaderna capolavori di Michelangelo, Pon-
tormo, Giorgione, Carracci, Caravaggio, per
arrivare al primo Novecento di Carrà, Modi-
gliani e De Chirico e poi alle visioni con-
temporanee di Paolini, Pistoletto, Barni e al-
tri, senza dimenticare, “i malinconici” per an-
tonomasia, i romantici Boeklin e Piranesi.

Claude Mosse
ricostruisce vita 
e battaglie di Pericle,
la gigantesca figura
consegnata da
Plutarco ai posteri
come inventore 
della democrazia
(Laterza).

Biografia
Adelphi ripubblica 
un classico di Eric
Ambler, lo scrittore
inglese considerato
uno dei maestri 
della spy-story: La
frontiera proibita,
nella traduzione di
Giorgio Manganelli.

Narrativa
Domani alle 18,30,
alla libreria Bibli, 
nel cuore di
Trastevere a Roma 
la presentazione
del volume
Mosè a Timbuctù
di Eric Salerno
(manifestolibri).

Reportage Memorie

Mosaico
di suggestioni
per Moravia

ALESSANDRA

BERNOCCO

Né biografia né celebrazione. Lo
spettacolo che il Teatro Vascello

di Roma dedica ad Alberto Moravia, nel
centenario della nascita, è un mosaico
di immagini, suggestioni, emozioni, a
lui ispirate ma non determinate dalla
sua storia personale. Un esempio di
teatro totale dove la contaminazione tra
i generi è condotta sul doppio filo di in-
terpretazione e racconto. La regia è di
Giancarlo Nanni, coordinatore di un la-
voro a più mani, che prende le mosse
dal testo di Roberto Lerici, al tempo
stesso letterario e immediato. Una
«drammaturgia simbolica che si svi-
luppa in un campo emotivo forte»,
dove si guarda alla Roma degli anni ’60,
tra le intemperie culturali che diedero
vita al gruppo ’63 e i fermenti di gio-
vani pittori come Alberto Pirri, Andrea
Fogli e Annie Ratti. Sono loro, e di Pao-
la Gandolfi, le  installazioni che con-
feriscono allo spettacolo una scansio-
ne visiva. Dalla croce di Pirri, che so-
vrasta il letto d’ospedale dove esplose,
precoce, la vocazione di scrittore, al ma-
re della Ratti, che subito riporta alle va-
canze a Sabaudia, fino alle immagini
femminili della Gandolfi e alla gabbia
di Fogli, che dovrebbe suggerire l’idea
di una Roma castigata, “statica”, os-
servata dalla finestra dallo scrittore po-
co incline a partecipare e sollecitare un
dibattito attivo tra intellettuali e resto
del mondo. «Una staticità che perdu-
ra anche oggi – sostiene Nanni – visto
che la cultura è ancora soggetta a vin-
coli e censure, moralistiche e di mer-
cato». Per questo trova ancora più sen-
so quella poesia di Pasolini, proiettata
capovolta sul fondale arancione, e la fi-
gura maschile interpretata benissimo
da Maurizio Lombardi, che evoca un
Pasolini-Tiresia, precursore e veggen-
te. Il contraltare che «rimprovera a
Moravia di non vedere il cambiamen-
to». «Eppure – continua Nanni – Mo-
ravia non era e non voleva essere così.
Amava il teatro, i sogni, le rappresen-
tazioni. Ma scriveva La noia». Nel ruo-
lo Paolo Lorimer, chiamato a evocare
più che a rivivere, opportuno nel ren-
dere i pensieri e il carattere attraverso
scene pregnanti e sospese. «Anche se
avverto la necessità di chiudere un cer-
chio». Con il racconto d’Africa, infatti,
inizia e finisce il testo di Lerici, in una
sorta di circolarità che sembra postu-
lare un senso ultimo di volta in volta
rinviato. «Il problema dell’Africa, come
quello della guerra – ancora Nanni –
era fortemente caldeggiato da Moravia:
l’Africa doveva essere salvaguardata
dalla distruzione dell’occidente e la
guerra doveva diventare un tabù, come
l’incesto». In scena anche Emanuele
M. Basso, impegnato in plurimi ruoli
tra cui quello di Carlo Rosselli, che di-
scute con Moravia del “problema Mus-
solini” (a settembre lo manderemo in
Corte d’Assise), e Sara Borsarelli e
Astra Lanz, presenze femminili che li-
beramente rimandano a tutte le don-
ne conosciute e incontrate. Uno spet-
tacolo nello spettacolo, ma profonda-
mente inserito nelle maglie del testo,
è dato dalle coreografie di Gloria Po-
mardi, mai casuali o meramente de-
corative, sempre colloquiali e dotate di
senso. Le schermaglie tra ragazzine in
via Veneto, le onde del mare, la malattia
e l’Africa, rese con la stessa coreogra-
fia e un pathos diverso da Sonia Bertin,
espressiva come Emanuela Mannuc-
ci e Marika Vannuzzi. Ottimo il livel-
lo tecnico, perfetta l’interpretazione.
Debutto ieri sera al Vascello.

Da Cézanne a Piero della Francesca, da Dürer a De Chirico
UN ANNO DI MOSTRE

Borovnica ’45, Gianni
Barral racconta 
le vicissitudini di
guerra di un ufficiale
dell’esercito italiano
inviato al confine
orientale durante 
la seconda guerra
mondiale (Paoline).

Teatro

Diario
BICENTENARIO

Per Garibaldi 
mostre, convegni
e pubblicazioni 
Mostre, cerimonie, commemorazioni e
poi un francobollo e una moneta
commemorativi: il nuovo anno sarà
all’insegna di Giuseppe Garibaldi e del
bicentenario della sua nascita. Per
celebrare l’avvenimento è stato
costituito ieri, con decreto presso il
ministero dei beni culturali, il Comitato
nazionale per bicentenario della nascita
dell’eroe dei due mondi. Ricco di
appuntamenti il programma
(consultabile sul sito
www.garibaldi200.it) con iniziative in
Italia e all’estero che hanno lo scopo di
coinvolgere i cittadini. Tra queste il Giro
d’Italia dedicato a Garibaldi. E poi
iniziative con le scuole e un’ampia
collaborazione con la Rai. Si inizia oggi
con l’anteprima del film-tv Eravamo solo
mille, realizzato appunto dalla Rai.
«Sarà una grande festa – ha detto il
sottosegretario al ministero e
presidente del comitato Andrea
Marcucci – che mira a coinvolgere tutto
il territorio nazionale. Per questo
abbiamo deciso di dare un taglio
istituzionale e anche un approccio
celebrativo alle manifestazioni».
L’obiettivo, spiega lo storico e membro
del comitato Alfonso Scirocco, «è di
mettere in luce l’attualità della figura di
Garibaldi, non solo come uno dei
principali artefici del Risorgimento
italiano, ma soprattutto come cittadino
del mondo e grande generale che
combatteva per la pace, la liberazione
dei popoli oppressi e la redenzione
degli umili, inseguendo un sogno di
giustizia sociale  di umanitarismo e
cosmopolitismo». (p. fa.)

PREMI

Claudio Magris
vince il primo
Viareggio-Tobino
È lo scrittore e saggista Claudio Magris
il vincitore della prima edizione del
premio Viareggio-Tobino. Il
riconoscimento verrà assegnato ogni
anno per ricordare la nascita dello
scrittore Mario Tobino, nato proprio a
Viareggio il 16 gennaio del 1910. Lo ha
annunciato il nuovo presidente
Rosanna Bettarini, succeduta a Enzo
Siciliano, scomparso nello scorso
giugno, presentando ieri le novità del
premio Viareggio-Repaci. Insieme alla
proclamazione di Magris “Autore
dell’anno 2007”, per il libro La storia
non è finita. Etica, politica, laicità
(Garzanti), sono state comunicate
l’istituzione del nuovo premio
giornalistico “Viareggio Terzapagina -
Cesare Garboli”, l’ingresso del critico
Alfonso Berardinelli nella giuria, il
cambiamento delle date del Premio
Viareggio-Repaci e del numero dei
finalisti.

MOSTRA

Valori comuni
delle religioni e
del pensiero laico
A Bologna, da oggi fino al 30 gennaio,
la mostra Valori comuni: un viaggio
ideale alla scoperta di alcuni valori che
accomunano le religioni e il pensiero
laico, promossa dall’associazione
Africa e Mediterraneo, in
collaborazione con la Délégation
Culturelle-Alliance Française de
Bologne. Cinque storie a fumetti,
realizzate da autori africani, faranno
riflettere sul dialogo interreligioso.

Si punta sui classici e sui grandi

maestri. Con un occhio alle

culture del più vicino Oriente. 

A cominciare dalla Turchia

Turchia,
settemila anni
di storia

AL QUIRINALE

Non solo la grande tradizione dell’arte
italiana. Fra le proposte più interes-

santi del 2007 ci sono anche una serie di
iniziative che riguardano l’arte che viene
da Oriente e da altre culture e paesi lonta-
ni. Fra queste la mostra dedicata all’arte
preislamica e islamica che viene dalla Tur-
chia. Si apre ufficialmente oggi nelle sale
del Quirinale, la mostra Turchia, settemila
anni di storia. Un’amplissima panoramica
che va dai reperti dell’età neolitica ai teso-
ri e pezzi d’arte della corte imperiale otto-
mana. 

E se l’Occidente della politica è ancora,
in parte, restio ad accogliere la Turchia, non
così il mondo della cultura. Tant’è che la mo-
stra romana si in-
serisce in un già
lungo iter di inizia-
tive in cui spiccano
la rassegna londi-
nese Turks di qual-
che anno fa e la
grande mostra de-
dicata ai sultani ot-
tomani allestita a
Washington. La
mostra romana, in
particolare, apre un’interessante finestra
sul’arte preislamica che, prima dell’anico-
nismo musulmano, esprimeva floride im-
magini della dea madre e di altre divinità
femminili. Attraverso una cinquantina di
opere, di fatto, la mostra al Quirinale copre
un lunghissimo arco di tempo, quello che
va dai primi contadini della piana di Konya
nell’VIII millennio a.C. fino ai fasti della cor-
te imperiale racchiusa nelle mura del pa-
lazzo di Topkapi, all’inizio del ’900. 

Con l’esposizione di reperti provenienti
dall’insediamento urbano di Catal Höyük,
la più vecchia e più grande città di età neo-
litica mai ritrovata. Proprio dagli scavi di
Catal Höyük proviene la statuetta femmi-
nile nell’atto di partorire che è diventata
l’immagine simbolo della mostra. Imma-
gine che, insieme alle miniature della tra-
dizione Moghul, i turco mongoli dell’Asia
centrale, provenienti dal museo di Topka-
pi di Istanbul ci raccontano di una rap-
presentazione della donna, inaspettata-
mente libera e affascinante. A riprova di
quanto poco ancora si sappia qui da noi del-
l’arte e della cultura dei paesi del Medio-
riente, anche di quelli più vicini come la
Turchia. (sim. mag.) 

Si apre oggi
una grande
mostra, con
un’interessante
finestra sull’arte
preislamica

Arte, il 2007
è d’autore

Un’immagine
de “La disputa” 
di Dürer.
In basso,
“Madame
Cézanne sulla
poltrona rossa”,
1877 , Boston,
Museum 
of Fine Arts
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10 gennaio
Roma

RELIGIONE

Presentazione della Consulta giovanile per il

pluralismo religioso e culturale, con Giuliano

Amato, Giovanna Melandri, Khaled Fouad Allam,

Tullia Zevi, Andrea Riccardi presso il Salone del

ministero per le politiche giovanili

ORE 12 – LARGO CHIGI 19

Roma
60 ANNI DELLA COSTITUZIONE

Al ministero della pubblica istruzione Giuseppe

Fioroni e Oscar Luigi Scalfaro, in occasione dei 60

anni della Costituzione italiana, presenteranno

l’iniziativa Buon compleanno Costituzione.

Saranno presenti Mattia Stella, Adriana Musella e

Alessandro Pace. Verrà presentato il Calendario che

celebra l’anniversario della nostra Costituzione,

destinato a tutte le scuole secondarie superiori.

ORE 11 - VIALE TRASTEVERE 76/A

Firenze
BENI CULTURALI

Francesco Rutelli sarà alle 11.30 alla Fortezza da

Basso, in occasione della inaugurazione della 71ma

edizione di Pitti Immagine Uomo. Al termine, alle

12.15 incontrerà la stampa presso le Costruzioni

Lorenesi. Alle 16 sarà a Palazzo Strozzi per la

presentazione della Fondazione Palazzo Strozzi.

Alle 17 si recherà presso Palazzo Medici Riccardi

dove, accompagnato dal presidente della Provincia

di Firenze Matteo Renzi, visiterà la mostra dedicata

al “bronzo di Lussino”. Alle 17.45 incontrerà a

Palazzo Vecchio il sindaco Leonardo Domenici.

Alle 21 Rutelli concluderà la sua giornata fiorentina

al Palazzo dei Congressi (Sala Rossa) con una

pubblica intervista condotta da Giovanni Floris. 

11 gennaio
Caserta

GOVERNO

Incontro dei rappresentanti di governo e dei leader

della maggioranza presso il college della scuola

superiore della Pubblica amministrazione.

Prosegue anche il 12.

Roma
LA FINANZIARIA 2007
Per il terzo anno consecutivo il Crei - Centro di

Ricerca Interdipartimentale di Economia delle

Istituzioni e il Dipes - Dipartimento di Istituzioni

Pubbliche, Economia e Società dell’Università

Roma Tre organizzano una tavola rotonda che

esamina a livello scientifico e tecnico la Legge

Finanziaria 2007, soffermandosi sul Patto di

stabilità, il sostegno all’innovazione, il

trattamento fiscale della famiglia, il Patto per la

salute e la strategia contro l’evasione. Saluti:

Guido Fabiani, Luigi Moccia, Carlo Pietrobelli.

Presentano: Gaetana Trupiano, Gian Cesare

Romagnoli. Intervengono: Antonio Pedone,

Bruno Bises, Antonio di Majo, Domenico da

Empoli, Gianfranco D’Alessio, Giovanpietro

Scotto Di Carlo, Angelo Buscema, Vincenzo

Russo

ORE 15 - AULA A, FACOLTÀ DI SCIENZE POLITICHE

UNIVERSITÀ ROMA TRE - VIA CHIABRERA 199

Lecce
LA MOSTRA

Prosegue la mostra del disegnatore Giancarlo

Montelli Dalla favola al mito. Fino al 31 gennaio

VIALE GALLIPOLI, MUSEO PROVINCIALE

CASTROMEDIANO

12 gennaio
Torino

IL LIBRO

Massimo Mucchetti presenta il libro Il baco del
Corriere presso la libreria la Feltrinelli Libri e

Musica.

ORE 18,30 - PIAZZA CLN 251

La
Margherita

11 gennaio
San Severo

PARTITO DEMOCRATICO

Incontro, sul tema: Partito Democratico: quali
valori, quali idee che si terrà presso la Sala

Conferenze. Ad introdurre i lavori sarà Francesco

Sderlenga, mentre a moderare il dibattito sarà

Mario Marchese. Gli interventi programmati

saranno di Camillo Antonio Rago, Guglielmo

Minervini, Giusi Servodio e Luigi Bobba

ORE 18 - CONVENTO CAPPUCCINI

13 gennaio
Milano

FORMAZIONE POLITICA

Corso per l'anno 2007 dei Circoli Dossetti dal titolo

Questioni aperte: lacerazioni sociali e soluzioni
politiche fino al 9 giugno. Giovanni Bianchi,

presidente dei circoli: presenta il corso. Segue

Luciano Gallino. Introduce Lorenzo Gaiani. Sabato

27 gennaio Mauro Magatti, introduce Giovanni

Bianchi. Sabato 17 febbraio Edmondo Berselli.

Introduce David Bidussa. Sabato 3 marzo Biagio

De Giovanni, introduce Salvatore Natoli. 

Partito democratico, tutte le sfide da accettare
ALBERTO
MATTIOLI

La società italiana è entrata in una nuova era, la politica no.
O, perlomeno, non in modo adeguato e coerente. L’Italia

sta infatti mutando i propri connotati (sociali, demografici e
culturali) sopra un corpo deformato da anni di malattie che han-
no pervaso e corrotto settori delle istituzioni, della politica e del-
la finanza. Questi fattori e le trasformazioni da tempo in atto,
fanno sì che gli ideali e le convenzioni del ‘900, da soli, non
corrispondano più alla realtà, non traducano più le attuali do-
mande, perdendo la capacità di offrire risposte opportune e di
guadagnare un forte e diffuso consenso. Occorre dunque av-
viare un nuovo percorso, stando però attenti a seguire una pro-
spettiva coerente di valori e sentimenti condivisi, e ad affran-
carsi dalle sponde ideologiche estreme.

Abbiamo peraltro osservato come alcuni temi di fondo (rap-
porto tra Stato e Chiesa, tra scienza, etica e libertà individuali)
hanno scosso profondamente la coalizione di centrosinistra,
mettendone a repentaglio la coesione e la conseguente im-
magine di stabilità di governo. Così, sia per vocazione che per
attitudine, dovremmo essere noi, dovrebbe essere la Marghe-
rita, a trovare le giuste coordinate politiche. E, come suggeri-
va Pascal, vi sono due eccessi da evitare: escludere la ragione
o ammettere solo la ragione. Altri temi sono da analizzare e
affrontare, cercando un equilibrio tra il nostro portato storico,
che privilegia la razionalità e l’equità quali presupposti alla giu-
stizia sociale, e una dilagante visione individuale, che spesso
rischia di tramutarsi in individualismo. E, quindi, in una mi-
nore attenzione verso i diritti organizzati, recepiti come una
limitazione, un condizionamento o un eccesso burocratico. Da-
te queste premesse, è chiaro che il Partito democratico non può
sorgere da una mera equazione tra soggetti politici. Né, tan-
tomeno, la nuova classe dirigente può nascere per partenoge-

nesi o seguendo anacronistiche logiche di spartizione. 
Occorre invece un processo di crescita sostenuto da soli-

de radici ramificate sul territorio, tra la gente orfana di riferi-
menti ma intenzionata ad essere rappresentata, da cui trarre
orientamento e ispirazione. D’altronde, se oggi guardiamo a
questo nuovo traguardo, è perché da tempo gli elettori chie-
dono maggiore unità e una più chiara identità.

Già la scelta del nome indica che dovrà essere un partito:
una forza politica democratica rivolta alla crescita della demo-
crazia in Italia. Intesa non solo nella funzione di governo, ma
come spazio di espressione delle facoltà e dei valori dell’uomo.
Non una lista elettorale, dun-
que. Non una “cosa” o un ri-
chiamo generale, com’è stato
l’Ulivo in questi dieci anni.
Dovrà essere riformista. E
dunque connotato da un
chiaro e determinato percor-
so di riforme, chiaramente di-
stante da ciò che ancora sopravvive con questo termine in vir-
tù della forza d’inerzia.

Dovrà essere nazionale. E si affermerà solo dopo avere iden-
tificato e avviato a soluzione i principali nodi politici, culturali
e organizzativi, tuttora irrisolti in ambito democratico e pro-
gressista. Il Partito democratico, com’è logico immaginare, do-
vrà contenere una vasta presenza unitaria. Ma con la consa-
pevolezza di non poter attirare la maggioranza dei consensi ver-
so una coalizione eccessivamente condizionata dalle forze del-
la sinistra radicale. Dovrà, insomma, essere inteso quale con-
clusione dell’intuizione dell’Ulivo (nato come convergenza del-
le migliori culture nazionali del Novecento: da quella della si-
nistra democratica a quella cattolico-popolare o liberaldemo-
cratica, fino alle recenti esperienze dell’ambientalismo) e co-
me superamento delle vecchie barriere tra cattolici e laici. 

Per noi, equivale a delineare una formazione che interpreti

la democrazia interna nelle sue forme più aggiornate e ap-
propriate: con forte valorizzazione delle autonomie a livelli re-
gionali e locali. Aperte, per aggregare in modo ampio esperienze
diverse e convergenti. Fortemente partecipate, radicate sul ter-
ritorio e non burocratiche. Capaci di esprimere leadership so-
lide e autorevoli, ma senza personalizzazioni estreme, e dota-
te di ruoli decisionali utili a coniugare il confronto con la ne-
cessità di produrre anche scelte rapide.

Ma significa anche accettare la sfida infinita della demo-
crazia. La parola “democrazia” è forse la più antica e tutto som-
mato la più viva del lessico politico, perché ne rappresenta un

valore in continua trasfor-
mazione e mai acquisito, esi-
ge una costante ridefinizione,
almeno laddove attiene al si-
gnificato intrinseco: potere
del popolo, sovranità popo-
lare. Tutto questo, va inoltre
rapportato sul piano inter-

nazionale. E su quello europeo, in particolare. 
Fermo restando che sarebbe prematuro, per Dl e Ds, ab-

bandonare rispettivamente il Pde (giovane aggregazione di die-
ci partiti, che ha già raccolto in breve tempo l’adesione di tren-
ta membri del parlamento europeo) e lo storico Partito socialista
europeo, non si può pensare che la Margherita confluisca in
quest’ultimo, né che i Democratici di sinistra rinneghino, nel-
l’immediato, il cammino percorso finora. Il punto è un altro.
È indubbio che la rilevanza della sinistra socialdemocratica si
è da tempo affievolita, non solo in termini culturali e di rap-
presentanza dei ceti sociali. Ma anche elettorali: quasi ovun-
que, infatti, i partiti socialisti o analoghi fanno oggi parte di
coalizioni. Pertanto, senza sminuire il valore né la forza di quan-
ti compongono il Pse, non si possono certo ignorare le evi-
denti divergenze attraverso cui le rispettive politiche nazionali
distanziano Blair dai socialisti francesi, Zapatero dai sociali-

sti dei paesi dell’Est, e così via. Mentre, l’area delle sintonie, è
assai diversificata. E coincide spesso con altre forze europei-
ste e di centro.

Il più interessante scenario strategico, dunque, mi pare
quello di colmare la reale lontananza tra il Partito democrati-
co americano e le realtà riformiste europee, come ha indica-
to lo stesso Francesco Rutelli. Con l’idea, cioè, di formare un’a-
genda essenziale delle politiche e degli obiettivi democratico-
progressisti in ambito globale. Che non appaia, però, come
una piattaforma ideologica mondiale (del tutto velleitaria), ma
come una rete di iniziative di governo e di opinione riguar-
danti, per citare alcune questioni maggiori: la promozione del-
la democrazia, dell’ambiente, della sicurezza, della giustizia
e dei diritti umani (con particolare impegno nel contrastare
l’applicazione della pena di morte). 

Il rispetto degli obiettivi contro la fame e la miseria, che
precludono libertà e dignità, così da risanare il terreno ove at-
tecchiscono l’oppressione e il terrorismo. E tutte quelle rifor-
me capaci di riportare il treno dell’Unione europea sui bina-
ri dell’integrazione, dirigendolo verso priorità che corrispon-
dono alle insoddisfazioni degli europei verso l’Europa. 

Concludendo, ritengo che si possa arrivare alla nascita
del Partito democratico solo cercando un’identità condivisa
sulle esigenze del futuro, più che sulle differenze nelle
identità del passato. E ponendoci come effettivi riformatori
del sistema Italia, per lasciare ai nostri figli e alle generazioni
future un paese all’altezza del suo straordinario patrimonio
di civiltà, di cultura e di talento. E capace di recuperare con-
senso e fiducia, di risolvere le contraddizioni e di tornare pro-
tagonista.

Partito democratico è dunque solo il titolo di un tema, che
ora attende lo svolgimento. E dallo svolgimento dipenderan-
no le conclusioni. Auspico l’inizio del percorso che deve com-
portare il più vasto confronto con realtà, categorie e cittadini.
Dobbiamo interpretare il presente e dipingere il futuro.

In politica serve avere
pazienza e coraggio
LA LETTERA di Nicola Rossi, pubblicata lu-
nedì scorso sul Corriere l’avrei scritta anch'io.
Devo però dire a Nicola Rossi, per espe-
rienza fatta in prima persona, che il punto
debole del tutto è proprio “l’andarsene”. Le
mie battaglie (sulla linea di quanto Rossi
esprime), prima all'interno del Ppi e poi del-
la Margherita, le ho tutte perse perché gli
amici e le amiche che condividevano le
analisi e i propositi, ogni volta faticosa-
mente rimessi insieme (e spesso nuovi),
non hanno mai avuto pazienza. Puntual-
mente, presi da uno sdegno intempestivo,

si sono allontanati prima del momento del
voto sulle decisioni importanti... lascian-
domi solo come un pirla (si dice a Milano),
con la beffa di tanti applausi e zero consensi
(secondo semantica martinazzoliana) degli
altri. Vorrei, spero con miglior fortuna di
quanto ne abbia avuta con gli amici “fug-
gitivi”, ripetergli un mio avvertimento: in
Italia il potere politico viene considerato as-
sai più prezioso della ricchezza, potrete in-
contrare anche chi vi regali dei soldi ma non
troverete mai chi vi regali una briciola di po-
tere. Lo spazio per una politica “alta” si
conquista con la pazienza, il coraggio del-
la coerenza e durissimi scontri.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Un appello ai ministri
per salvare l’ambiente
COMINCIÒ NEL ’71 Barry Commoner a
mettere in guardia il mondo contro i disastri
ambientali dell’effetto serra, ma rimase ina-
scoltato. Seguirono molti altri personaggi
illustri che lanciarono appelli purtroppo
isolati. Ma ora le preoccupazioni rischiano
di diventare disastri annunciati. Segnalati
dai maggiori leader mondiali, con il sup-
porto autorevole delle accademie delle scien-
ze dei 12 più importanti paesi della terra, i
cambiamenti climatici rappresentano sen-
za ombra di dubbio la sfida principale che 
attende l’umanità nel ventunesimo secolo.

Con un sentimento di desolazione assi-
stiamo, invece, all’ignavia di gran parte del
mondo politico di fronte a queste svolte epo-
cali, viste le devastanti conseguenze. Ma
sappiamo che l’argomento sarà affrontato
nel seminario che si svolgerà a Caserta do-
mani e dopodomani, pertanto invitiamo
calorosamente tutti ad inviare questo ap-
pello ai politici che saranno a Caserta, li-
mitandosi a sotto scriverlo e a girarlo ad uno
dei ministri che saranno a Caserta diretta-
mente alle caselle postali che troverete sul
sito http://www.camera.it/index.asp

STEFANO VOLANTE, RESPONSABILE

COMMUNITAS 2002 MILANO E SEGRATE, 
CITTADINI PER L’ETICA NELLA POLITICA

Speriamo che le indagini
portino a ospedali migliori
ERA ORA. Sono contenta, se così si può di-
re, che si sia aperto il gigantesco coperchio
che nascondeva certi orrori nella sanità
pubblica: possibile che si dovesse aspetta-
re un’inchiesta di un giornale? E perché i
ministri e i dirigenti dei ministeri non par-
tono dai dossier di proteste che ricevono, dal
materiale raccolto dai tanti tribunali del
malato, dalle lamentele, dalle lettere ai gior-
nali per capire cosa funziona davvero e co-
sa no? In fondo, sono anni che, per molti
aspetti, la sanità pubblica funziona male.

LETTERA FIRMATA, GENOVA

In Italia nessuno chiede i Pacs, ma c’è chi contesta 
anche i diritti soggettivi delle coppie

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, mentre la Chiesa è nel pieno del ciclone po-
lacco che, a quanto pare, è solo all’inizio, il papa conti-
nua a prendersela con i Pacs, che “offendono la famiglia”
fondata sul matrimonio. L’attivismo vaticano arriva fin
nel governo, e la destra, a sua volta, si atteggia a ultrà
di Ratzinger, aspirando a trasformarsi da Polo delle libertà
in Polo della Chiesa. Tutto legittimo, ma il centrosinistra
che fa? E i laici del centrosinistra perché  stanno zitti? 

SIMONA DE PASQUALE, ROMA

Forse per evitare che tutto si sfasci,
governo, coalizione, partiti. La no-
stra, cara signora, è una coalizione
anomala, troppi partiti e troppe
anime, il governo deve mediare,
nel dibattito politico squillano le vo-

9

Potrà nascere solo cercando un’identità
condivisa sulle esigenze del futuro, e ponendoci
tutti come effettivi riformatori del sistema Italia

ci degli estremisti, i rifondazionisti alla Giordano sulle pen-
sioni, i verdi alla Pecoraro sulle infrastrutture, i cattolici al-
la Binetti sulla bioetica e non solo. Degli ultracomunisti non
ci meravigliamo, la pugnalata al governo Prodi nel l998 è
la dimostrazione dell’incapacità della sinistra di stare al go-
verno. Dei cattolici politici ci siamo dimenticati la storia, e
cioè la lunghissima querelle sulla loro capacità di servire lo
Stato e la cittadinanza e al tempo stesso la gerarchia eccle-
siastica e le sue direttive. Il problema fu risolto in vari mo-
di, per tappe successive: in principio, la non collaborazio-
ne con lo Stato (“né eletti né elettori”), poi la conciliazione
(ma con lo Stato totalitario), poi il miracoloso equilibrismo
della Democrazia cristiana che consentì alla società di lai-
cizzarsi conservando però alla Chiesa le sicurezze che po-
teva darle l’«unità politica dei cattolici». Sfasciata quell’unità,
la Chiesa fa politica nell’ambito dello Stato “sovrano”, e i die-
ci partiti post-democristiani si accaniscono a chi dimostri
la fedeltà più canina, per avere l’appoggio elettorale della ge-

rarchia. Ciò sia a destra che a sinistra, benché la maggio-
ranza degli italiani non sia né bigotta né obbediente alla ge-
rarchia.
A Caserta, dove si riunisce il conclave (come fossero car-
dinali) dei ministri, per decidere sulle cose da fare que-
st’anno, delle unioni civili probabilmente non si parlerà,
nonostante gli impegni assunti dal governo stesso dopo
il famoso emendamento inserito e poi espulso nella Fi-
nanziaria. Quelle unioni non sono “matrimoni”, che nes-
suno chiede, in Italia. Si tratta di assicurare qualche ga-
ranzia economica e sociale a chi decide di vivere in unio-
ni di fatto, eterosessuali o omosessuali. Quest’ultime so-
no indigeste alla Chiesa, per la quale l’omosessualità può
essere una devianza praticabile di nascosto, ma non con-
clamata e addirittura riconosciuta nelle leggi. Quanto al-
le coppie eterosessuali che non si sposano, la Chiesa si li-
mita a dire: se volete i diritti dei coniugi, sposatevi. Il suo
timore è che la famiglia di fatto venga a far concorrenza

alla famiglia tradizionale. È una preoccupazione legittima,
ma lo Stato non può accettare che qualcuno, sia pure au-
torevole, imponga a milioni di cittadini come organizza-
re la propria vita. E dunque bisogna che il governo Prodi
individui una serie di diritti e di doveri che soccorrano i
cittadini non sposati, senza uguagliare la situazione di fat-
to alla famiglia di diritto. Questo equilibrio non è stato an-
cora trovato se, dopo mesi di lavoro della ministra delle pa-
ri opportunità, Pollastrini, la ministra della famiglia, Bin-
di, dice di non saperne niente e di star lavorando a un suo
disegno di legge, che non ci sarà tempo di discutere a Ca-
serta. È chiaro che lo schema preparato dalla Pollastrini
appare alla Bindi eccessivamente liberale. Leggeremo
quello della Bindi per un confronto e per farci un’opinio-
ne. Per ora, l’unica sensazione che abbiamo, e non solo
per le unioni civili, è che si lavori più sul freno che sul-
l’acceleratore. Non è che cacceremo altre falangi di citta-
dini fuori della politica e della democrazia?

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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Un’équipe di scienziati statunitensi ha
annunciato la creazione di un cavo per la
trasmissione di segnali luminosi, dello
spessore di soli 300 nanometri. Molte le
applicazioni, dalla miniaturizzazione dei
circuiti elettrici alla chirurgia della retina.

www.theage.com.au

Un cavo per tornare a vedere

Il presidente autoproclamato del Messico
Andrés Manuel López Obrador avrà un suo
programma tv. Amlo andrà in onda per
trenta minuti a settimana sul canale Azteca
per superare quello che denuncia come
l’ostracismo dei media nei suoi confronti.

www.usatoday.com

Le nazionalizzazioni di Chávez

www.elporvenir.com.mx

Messico, Obrador va in tv

I partiti di estrema destra dei paesi
dell’Unione europea formeranno un gruppo
al parlamento di Strasburgo. A renderlo
possibile, l’ingresso di Romania e Bulgaria. Il
regolamento prevede che per formare un
nuovo gruppo sono necessari venti deputati.

www.romea.cz

Il partito neofascista europeo

Mentre il ministro dell’i-
struzione Alan Johnson

annuncia la riforma del sistema
degli esami scolastici, la stampa
britannica si occupa delle pole-
miche scoppiate in seguito alla
decisione del suo predecessore
Ruth Kelly di iscrivere il figlio di-
slessico in un istituto privato da
15mila sterline l’anno. Secondo
il Times, l’ex ministro Kelly ha
tutto il diritto di scegliere la scuo-
la migliore per il figlio e non può
per questo essere accusata di
ipocrisia, anche perché il suo
partito ha abbandonato ogni
progetto di abolizione dell’istru-
zione privata. «Ciò che dovreb-
be davvero interessare i genito-
ri – scrive il giornale – è il pro-
getto pilota lanciato dal mini-
stro Johnson per sostituire gli
esami tradizionali, sostenuti al-
l’età di 7, 11 e 14 anni, con test
meno impegnativi ma più fre-
quenti. Il pericolo è che il nuo-
vo sistema sia più difficile da de-
cifrare e centrato più sui risultati
individuali che sull’avanzamen-
to collettivo dei studenti».

«L’aspetto migliore del pro-
getto di riforma – sostiene l’In-
dependent – è nella volontà di
trovare una soluzione non im-
posta dall’alto ma condivisa con

gli insegnanti e il mondo della
scuola. Inoltre, dopo anni di
chiusura a ogni ipotesi di inno-
vazione, l’apertura del ministro
è un importante passo avanti». 

Un giudizio positivo sulla
riforma arriva dal Guardian,
che dopo aver lodato in partico-
lare l’aumento delle risorse per
gli insegnanti di sostegno, tira le
somme della vicenda Kelly: «La
sua decisione sottolinea l’im-
portanza di migliorare i servizi
della scuola pubblica per i ra-
gazzi con difficoltà di apprendi-
mento». «Non tutte le famiglie
possono permettersi di aggirare
le lacune della scuola di stato sce-
gliendo istituti privati – conclu-
de il quotidiano – ma tutti i bam-
bini hanno diritto a un’istruzio-
ne adeguata». 

Una pioggia di critiche alla
decisione di Ruth Kelly arriva dal
Daily Telegraph che accusa l’ex
ministro di tradire con i fatti i
proclami politici del suo partito
a difesa dell’istruzione pubblica:
«L’ipocrisia di Kelly va al cuore
del fallimento della politica del
governo in materia di istruzione:
è l’ammissione che la scuola di
stato non è in grado di prender-
si cura dei bambini con distur-
bi cognitivi».

Oprah Winfrey, la regina del talk show statuniten-
se, è al centro delle critiche della stampa del pae-

se. In discussione non è la decisione di destinare 40
milioni di dollari per costruire un istituto femminile
d’eccellenza in Sudafrica, la Oprah Winfrey leadership
academy for girls. Molti commentatori non hanno ap-
prezzato alcune dichiarazioni rilasciate nel corso di
un’intervista a Newsweek in cui la popolare conduttrice
ha accusato i ragazzi delle classi disagiate di essere trop-
po materialisti e di non tenere in adeguata considera-
zione il valore dell’istruzione.

«In tutto il mondo sono pochissime le persone che
possono vantarsi di saper scegliere le parole meglio di
Oprah Winfrey», scrive Eugene Robinson sul Wa-
shington Post. «Sono rimasto di sasso quando ho sa-
puto di queste frasi. Non sono da lei. Stava parlando
della nuova scuola per ragazze povere in Sudafrica e
del fatto che molte persone le avrebbero chiesto per-
ché non aveva destinato quei soldi per dei progetti ne-
gli Stati Uniti. Lei ha risposto che le due situazioni so-

no molto diverse. Che nel paese africano le infra-
strutture sono scarse e arretrate. Che il sistema statu-
nitense può avere delle lacune, ma che tutto somma-
to funziona». Poi sono arrivate le parole dure: «Mi sen-
to così frustrata quando visito le scuole statunitensi.
Quando chiedi ai ragazzi cosa desiderano, rispondo-
no che vogliono l’iPod o un paio di scarpe da ginnastica
costose. In Sudafrica invece chiedono le uniformi per
andare a scuola». Secondo Robinson è esagerato fare
distinzioni così nette: «I teenager, si sa, sono teenager,
sia negli Stati Uniti sia in Sudafrica».

I giornali non riservano solo critiche. Secondo il co-
lumnist del Chicago Tribune Clarence Page, «i com-
menti sul materialismo miope degli studenti statuni-
tensi non sono sbagliati. Per una volta è giusto dire la
verità anche sui poveri. Con questo non intendo pun-
tare il dito contro le vittime. Ma è vero che i giovani di
questo paese devono imparare a dare valore all’istru-
zione. Dovremmo seguire l’esempio di Oprah e fi-
nanziare le opere di ristrutturazione degli istituti pub-

blici perché i più piccoli impareranno che la scuola è
importante solo se vedranno che anche gli adulti la ri-
spettano».

L’editoriale del Philadelphia Inquirer punta nel-
la stessa direzione: «L’accademia di Oprah Winfrey aiu-
terà molte giovani di talento a ricevere un’istruzione.
Tutti, maschi e femmine, hanno il diritto di studiare
e sfruttare le possibilità che ne derivano. Ma la mag-
gioranza dei bambini di tutto il mondo che non van-
no a scuola è costituita da femmine, in quanto nei pae-
si poveri si tende a privilegiare i maschi. Winfrey pos-
siede molto più denaro di quanto ne abbiano alcuni go-
verni ed è giusto che lo utilizzi per progetti di questo
tipo. Speriamo che molti miliardari seguano il suo
esempio e che puntino sull’istruzione femminile».
«Dobbiamo ringraziare Oprah per aver riportato la
scuola al centro del dibattito pubblico e sui mezzi
d’informazione«, scrive invece il Philadelphia Daily
News. «Nessun altro avrebbe saputo rendere il tema
così attuale».

Perché fa scandalo
il figlio di Ruth

EUROPA

Oprah, da regina del talk show
a paladina degli studenti meritevoli

Le questioni legate all’ecologia sono
tornate d’attualità in Francia

sull’onda del documentario di Al Gore,
Una scomoda verità, ma anche grazie
alla possibile candidatura alle presi-
denziali del giornalista ambientalista
Nicolas Hulot e al rapporto sul riscalda-
mento globale dell’economista britan-
nico Nicholas Stern. «Una novità
positiva», commenta il mensile Alter-
natives Économiques, «ma che non
deve far dimenticare il carattere ancora
troppo timido delle politiche ambienta-
li. Pochi elementi, inoltre, consentono
di essere ottimisti per il futuro. I
modesti progressi compiuti grazie al
protocollo di Kyoto sulle emissioni di

gas a effetto serra sono
sempre più a rischio. I paesi
sviluppati non riusciranno a
rispettare gli impegni presi
dieci anni fa. Il commercio
europeo delle quote di
emissione, un modello per il
mercato mondiale che
dovrebbe nascere nel 2008,
funziona molto male. Le
discussioni sul dopo 2012, quando
scadrà il protocollo, sono in alto mare.
Invece gli operatori economici hanno
bisogno di conoscere già ora i futuri
vincoli ambientali agli investimenti».
Intanto, conclude il mensile, «la
Francia continua a rallentare l’azione

dell’Europa: non ha fatto
ancora nulla per limitare le
sue emissioni».

The Economist si occupa
di un altro argomento
d’attualità: l’inizio del manda-
to del nuovo segretario
generale dell’Onu Ban Ki-
Moon. Il settimanale britan-
nico si chiede perché il diplo-

matico sudcoreano abbia spinto tanto
per ottenere l’incarico visto il calo di
popolarità delle Nazioni Unite. «Il
segretario generale è la faccia pubblica
dell’organizzazione e si assume la
responsabilità dei suoi fallimenti,
anche se il suo potere è limitato e, nella

maggior parte dei casi, subordinato alla
volontà di un Consiglio di sicurezza
spesso diviso. Insomma è un lavoro
d’inferno. Tuttavia ci sono almeno due
buoni motivi per insistere. Innanzitut-
to l’Onu fa un lavoro molto più accura-
to ed efficace di quanto si creda. In
secondo luogo, questo è un ottimo
momento perché le potenze mondiali
lavorino insieme, e possono farlo
appunto attraverso le Nazioni Unite.
Dire che l’Onu lavora meglio di quanto
si creda non significa che è un’organiz-
zazione perfetta». In Sudan, per
esempio, l’intervento dell’Onu è riusci-
to a fermare una guerra civile ma non il
genocidio in Darfur.

Troppo timide le politiche ambientali francesi

Vecchi successi alla carica Il potere e il controllo

ECONOMIA

Le confessioni dell’arcivescovo Wielgus.
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C O M M E R C I O
I rivali della Budweiser
trovano un accordo 
Dopo un’infinita disputa lega-
le, l’azienda statunitense e l’o-
riginale birrificio ceco che per
oltre un secolo si sono dati
battaglia sull’uso del marchio
Budweiser hanno trovato un
accordo commerciale. Il gi-
gante statunitense Anheuser-
Busch distribuirà in America
la birra ceca Budvar, e in cam-
bio potrà continuare a utiliz-
zare il nome Budweiser.
Nonostante la collaborazione
i due gruppi hanno conferma-
to che la disputa sulla pro-
prietà del marchio continuerà
nelle aule di tribunale.

M A L T E M P O
Il Brasile sommerso 
da piogge torrenziali
Sono più di cinquanta le vitti-
me delle piogge torrenziali
che negli ultimi giorni hanno
colpito il sudest del Brasile,
dove è stato proclamato lo
stato di emergenza. Le inon-
dazioni hanno fatto anche de-
cine di migliaia di senzatetto,
soprattutto negli stati di
Minas Gerais e Rio de Janeiro. 

C I N A
Parte l’offensiva contro
i separatisti musulmani

La polizia cinese ha ucciso 18
persone durante un raid con-
tro un presunto campo d’ad-
destramento per terroristi nel-
la regione autonoma del
Xinjang, nel nordovest del
paese. Secondo le autorità di
Pechino, le vittime erano mili-
tanti separatisti della mino-
ranza musulmana degli uigu-
ri. Il campo d’addestramento
sarebbe stato gestito dal mo-
vimento islamico del
Turkestan orientale, un’asso-
ciazione considerata terrorista
anche dalle Nazioni Unite.

C O N F L I T T I
L’Onu in Nepal per
vigilare sulla pace

È cominciata in Nepal l’attività
di monitoraggio delle Nazioni
Unite, impegnate a controllare
il disarmo dei ribelli maoisti,
che a novembre hanno siglato
un accordo di pace col gover-
no dopo un conflitto durato
oltre 10 anni. Per ora i funzio-
nari Onu sono 19, ma il nume-
ro è destinato ad aumentare.

L’ex ministro laburista Ruth Kelly è al centro

delle polemiche per aver iscritto il figlio a un

istituto privato. Il Times la difende e invita a

occuparsi di questioni più concrete.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«L’ultima volta che sono state suo-
nate è stata0 probabilmente dal-

le casse sfrigolanti di un vetusto jukebox
meccanico. Ma il giorno del riscatto del-
le vecchie hit potrebbe essere arrivato».
Il Times commenta la rivoluzione av-
venuta nella classifica ufficiale dei sin-
goli nel Regno Unito.

Da quest’anno la lista dei successi
musicali comprenderà non solo le ven-
dite di cd e vinili, ma anche i download
da internet. Una decisione dovuta, viste
le dimensioni del boom del mercato
virtuale: negli ultimi tre anni il giro
d’affari legato ai singoli è passato da 32
milioni di brani scaricati a più di 66, qua-
si esclusivamente grazie alla rete. E un
giusto riconoscimento va ai grandi del
passato, che vedranno i loro nomi risa-
lire la china fino a insidiare i divi di og-
gi.

«Ogni volta che qualcuno si scari-
cherà Jailhouse rock o Rock around the
clock farà risorgere Elvis e Bill Haley nel-
le classifiche contemporanee. Il Re è vi-
vo, sempre che fosse davvero morto».

Secondo il Times la rivoluzione toc-
cherà profondamente il mercato musi-
cale, avviato verso una sempre più de-
cisa liberazione dalla dipendenza dal

supporto fisico e dalla distribuzione tra-
dizionale, ma non scalfirà i guadagni del-
le major, anzi. «Qualsiasi pezzo adesso
può essere una hit, ammesso che venda
abbastanza. Questo forse spaventerà i ne-
gozi di dischi, ma scalderà il cuore e il por-
tafoglio dei detentori dei copyright. Grup-
pi come gli Abba hanno già dimostrato che
il passato può essere un vero affare».

Il discorso pronunciato l’8 gennaio da
Hugo Chávez in occasione del suo ter-

zo giuramento come presidente del Ve-
nezuela non è stato certo una formalità.
Chávez ha annunciato che questa legi-
slatura segnerà la definitiva transizione
del paese verso il «socialismo del ven-
tunesimo secolo», che avrà tra i suoi ispi-
ratori, oltre a Marx e Lenin, nienteme-

no che Gesù Cristo. Per raggiungere
quest’obiettivo ha chiesto al parlamen-
to la possibilità di essere rieletto un nu-
mero indefinito di volte e dei poteri spe-
ciali, soprattutto in tema di nazionaliz-
zazioni. «Chávez ha fornito la sua pri-
ma manifestazione di potere illimitato»,
commenta Omar Noria sul quotidiano
colombiano El Tiempo. «Dopo la vitto-
ria del 3 dicembre sente di avere il pae-
se nelle sue mani». Secondo Noria,
dietro ai proclami c’è la necessità di tap-
pare le falle della struttura statale. «Una
cosa è il potere, un’altra il controllo.
Quest’ultimo richiede la corretta ge-
stione dei risultati della politica, mentre
la combinazione di eccessiva burocrazia
e corruzione hanno remato nella dire-
zione contraria. Questo è il vero moti-
vo delle misure annunciate». Il passo po-
trebbe però rivelarsi troppo lungo per le
gambe del paese. Nonostante i fiumi di
denaro generati dal boom petrolifero, il
Venezuela potrebbe non essere in gra-
do di sostenere a lungo una svolta che
ne provocherebbe l’isolamento. Soprat-
tutto perché l’unico ad avere le idee
chiare sembra essere lo stesso Chávez.
«Solo lui sa dove vuole arrivare. Solo lui
sa quali sono i limiti del suo ego».

Il presidente venezuelano Hugo Chávez
ha annunciato la nazionalizzazione delle
industrie delle telecomunicazioni e
dell’energia. «Tutto ciò che è stato
privatizzato deve tornare sotto il controllo
dello stato», ha dichiarato Chávez.


